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Intervengono il Ministro degli affari este­
ri Forlani ed il Sottosegretario allo stesso 
Dicastero Radi. Intervengono inoltre alla se­
duta, a norma dell'articolo 48 del Regolamen­
to: per l'Associazione nazionale « Italia no­
stra », il professor Ferruccio Mosetti e l'in­
gegner Paolo Pellis della sezione di Trieste, 
il dottor Vittorio Machella, vice segretario 
generale; l'ingegner Marcello Spaccini, sin­
daco del comune di Trieste; il signor Pa­
squale De Simone, sindaco del comune di 
Gorizia; per la Regione Friuli-Venezia Giulia, 
il dottor Antonio Camelli, presidente della 
Giunta e il dottor Arnaldo Pittoni, presiden­
te del Consiglio regionale. 

La seduta ha inizio alle ore 16,30. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sui problemi connessi con gli accordi di Osi-
mo firmati con la Jugoslavia il 10 novem­
bre 1975. Questo pomeriggio dobbiamo ascoi 
tare i rappresentanti dell'Associazione na­
zionale « Italia nostra » oltreché dei comu­
ni di Trieste e Gorizia e della regione Friuli-
Venezia Giulia. 

Cominciamo con i rappresentanti dell'As­
sociazione nazionale « Italia nostra », pro­
fessor Ferruccio Mosetti, ingegner Paolo Pel­
lis e dottor Vittorio Machella, vice segreta­
rio generale, che ringrazio per aver accolto 
il nostro invito. Questa mattina abbiamo 
esaminato gli elementi politici, sociali ed 
economici connessi agli accordi stipulati 
con la Jugoslavia. Vorremmo sentire, ades­
so, da voi quali sono le implicazioni di ca­
rattere strutturale ed ecologico connesse a 
questi accordi. 

Possiamo, quindi, senz'altro cominciare 
dando la parola al professor Ferruccio Mo­
setti affinchè ci esponga il pensiero dell'As­
sociazione per quanto concerne una parte 
dell'opinione pubblica di Trieste. 

MOSETTI. « Italia nostra », dal pun­
to di vista della tutela ecologica dell'ambien­
te, riporta una grandissima parte dell'opi­
nione pubblica di Trieste. Come triestino, 
posso dire che la mia gente è estremamen-
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te affezionata al Carso, per cui, oltre ai pro 
blemi di carattere ecologico, geologico ed 
idrologico (su cui riferirò fra breve), vi so­
no anche dei problemi affettivi che non pos­
sono venire dimenticati: per Trieste il Car­
so è il giardino, il poco verde che le resta. 
Se poi teniamo conto che quella zona di 
cui si parla nel Trattato di Osimo fa parte 
integralmente del comune di Trieste, risul­
ta evidente che è un pezzo di casa nostra 
che se ne va, che viene dedicato ad altre 
attività; è un bene pubblico che viene tol­
to definitivamente, perchè ritengo sia im­
possibile, in questo caso, ricambiare ciò che 
viene tolto. 

Parlando, ora, dal punto di vista dell'as­
sociazione che rappresento, dirò che proprio 
la parte del Carso indicata nel trattato è la 
più valida per quanto concerne le manife­
stazioni carsiche, che sono ivi presenti con 
altissima concentrazione: in quella zona, ad 
esempio, vi è una grotta che una volta era 
considerata la più profonda del mondo (in 
seguito ne hanno trovate molte altre più pro­
fonde), ma quella è l'unica che riesce a pe­
netrare nel Timavo, cioè dal Carso si arri­
va al Timavo. Molte volte in questa grot­
ta sono state introdotte delle strumentazio­
ni per studiare l'idrologia di quel fiume, da­
to che quello è l'unico punto da cui è acces­
sibile. 

In quella zona, inoltre, vi sono moltissi­
me altre manifestazioni che sono uniche nel 
loro genere: rappresentano esempi di for­
me carsiche che non si trovano in nessu-
n'altra parte del mondo. 

Molte sono le critiche, dal punto di vista 
scientifico, sulla validità attuale di un mu­
seo: si tratta di stabilire se esso serve o 
non serve per la cultura. Ora, io posso dire, 
per la mia esperienza di insegnante, che 
quando mettiamo uno studente di fronte ad 
un modello, questo capisce molto di più che 
non ascoltando un'ora di lezione. E sul Car­
so, proprio nella zona del trattato, ci sono 
modelli che fanno testo; si tratta di una 
zona carsica campione, unica al mondo. Di 
territori carsici nel mondo ce ne sono mol­
tissimi; le zone calcaree o calcareo-dolomi-
tiche sono vastissime; ci sono carsismi anche 
in altre formazioni, pure nei graniti, però 
questa parte del Carso costituisce la forma-
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zione più tipica, è una specie di compendio 
dell'intero Carso: in essa si trovano le par­
ti più belle del Carso da tutti i punti di 
vista ed è anche la zona più ricca delle 
manifestazioni carsiche, che vengono stu­
diate dagli studiosi di tutto il mondo. 

Come dicevo, quella zona è un modello, 
un campione di Carso, ed i campioni ven­
gono conservati. Nessuno si sognerebbe di 
fondere il platino del metro campione di 
Sèvres perchè la taratura del metro si fa 
su quello; così dicasi per il Carso: quando 
vogliamo tarare una zona carsica lo faccia­
mo là. Questo vi dimostra l'interesse che 
« Italia nostra », che è un'associazione che 
tutela l'ambiente, ha per la conservazione 
del Carso. 

Inoltre sul Carso non vi sono soltanto le 
pietre, le grotte, le doline, le piante e gli 
animali che ci interessa conservare, ma vi è 
anche, come parte integrante di quell'ambien­
te una particolare popolazione, quella slo­
vena, che è una parte della popolazione di 
Trieste. Se in quella zona, pertanto, inse­
diamo la zona franca, la recingiamo e met­
tiamo le fabbriche, quella gente dovrà andar 
via di là e questo sarebbe un grave snatu­
ramento. Gli ecologi, infatti, qualche volta 
dovrebbero pensare che fanno parte dell'am­
biente non soltanto le piante e il paesaggio, 
ma soprattutto gli uomini, ed è quando noi 
cacciamo l'uomo da una zona che denatu­
riamo e distruggiamo definitivamente l'am­
biente. 

Fatta questa premessa, che è puramente 
ecologica, vi illustrerò la situazione dal pun­
to di vista idrologico (di queste cose si è 
più volte parlato e molto è stato scritto; io 
vi farò solo un breve riassunto). Da ultimo, 
dopo avervi illustrato, anche con l'aiuto del 
professor Pellis, le difficoltà tecnologiche 
per le costruzioni sul Carso, vi presenterò 
alcune alternative che sono state formulate 
(e che sono tuttora allo studio) presso l'Uni­
versità di Trieste. Le presento, naturalmen­
te, a titolo personale, perchè in questo mo­
mento non rappresento l'Università di Trie­
ste (né potrei rappresentarla in quanto la 
sua rappresentanza giuridica è del Rettore). 
Vi presenterò, dicevo, alcuni spunti di al­
ternative che sono in fase di studio e che do­
vranno essere ancora approfondite, perchè il 
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problema dell'insediamento di un'area indu­
striale come questa non si risolve in breve 
tempo. 

Come vi dicevo poc'anzi, la zona del Car­
so compresa nel triangolo Sesana-Opicina-
Basovizza è la più ricca di grotte; soltan­
to nella parte italiana, ne sono note 
oltre 270. Ora, dal momento che le sta­
tistiche geologiche sul carsismo ci dicono 
che in una zona è rilevabile dall'esplo­
razione diretta (in quanto ha l'ingresso 
libero) il 10 per cento delle grotte che 
in essa si trovano, vuol dire che inve­
ce di 270 ve ne saranno 2.700, o 2.500, 
o anche 3.000: per saperlo bisognerebbe fa­
re una ricerca specifica. Ed una ricerca 
va fatta, prima di dire dove deve esser 
ubicato l'insediamento industriale; anche 
per non fare brutte figure di fronte ad al­
tri paesi, occorre determinare bene la zona 
dove si può costruire economicamente. In­
dubbiamente, si può pensare anche di riem­
pire tutte le grotte del Carso, ma quanto 
viene a costare questa operazione? Dove si 
può reperire il materiale e cosa produce il 
riempimento del 35-40 per cento dei vuoti 
esistenti, con il relativo appesantimento? Si 
può verificare anche un terremoto, non lo 
dico per allarmismo, si sa che i terremoti 
possono verificarsi per ritenzione di acqua 
o per immissione di acqua nel sottosuolo. 
Caricando eccessivamente il sottosuolo cosa 
può succedere? Nella zona abbiamo grotte 
che arrivano fino all'acqua di base, fino al 
Timavo e ad altre acque laterali! Si tratta 
di riempire delle colonne di cavità che sono 
profonde anche 300-350 metri. Non sappia­
mo neanche dal punto di vista tecnologico 
come si può fare il riempimento e quali siano 
le implicazioni collegate, anche perchè oltre 
alle grotte verticali vi sono anche dei diver­
ticoli laterali. Se buttiamo là dentro del ce­
mento, non sappiamo neppure dove questo 
si va ad espandere. Neppure noi geologi sap­
piamo come si può fare una cosa del gene­
re; indubbiamente, sappiamo riempire una 
determinata grotta, ma non un intero terri­
torio che è completamente forato 

Dal punto di vista tecnico, quindi, vi sono 
delle difficoltà enormi, per cui sarebbe pre­
feribile individuare delle zone dove non esi-
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stessero caverne (e ve ne sono di zone del ge­
nere), su cui poter costruire. 

Ora, localizzare le grotte vuol dire fare 
un rilievo geofisico, geoelettrico per l'esat­
tezza. Non si può dire, a priori, di fare l'in­
sediamento in una certa zona. Io ritengo 
che, se proprio si volesse fare l'insediamen 
to della zona industriale sul Carso, questa 
potrebbe essere la condizione idonea per 
conservare l'ambiente; verrà infatti da sé 
che le zone più erose, le zone con maggior 
numero di doline e caverne, le zone dove si 
sono conservati i boschi, eccetera, sono ap­
punto le zone dove non si può costruire. 

Può darsi che qua e là si trovino delle aree 
costruibili, però non saranno certamente 
adatte per ubicarvi grandi impianti industria­
li; si tratterà infatti di aree limitate. Biso­
gnerà pensare, semmai, all'insediamento di 
un certo tipo di industrie, che poi saranno 
proprio quelle industrie che non rovineranno 
l'ambiente, ma esse saranno molto poche. 
Le famose 200 industrie del trattato non po­
tranno sorgere là, bisognerà cercare di collo­
carle altrove, cercando prima di studiare 
la zona per poter avanzare proposte obietti­
ve e non semplicemente delle proposte sul­
la carta per una zona di cui, evidentemen­
te, quando è stata fatta questa scelta, non si 
sapeva assolutamente niente. 

Vi dirò di più: la grave perplessità, non 
degli ecologi, ma della popolazione di Trie­
ste, è che questo insediamento occuperebbe 
un'area praticamente uguale a quella della 
città di Trieste e il cui baricentro è situa­
to a 6 chilometri dal baricentro di Trieste. 
Immaginate, allora, che cosa potrebbe suc­
cedere qualora in quella zona si verificasse 
una « Seveso »: Trieste morirebbe, e non 
è possibile, oggi, assicurare che un incidente 
non avvenga. Le assicurazioni servono pro­
prio per questo: l'incidente avviene e ci si 
assicura contro di esso, ma nessuna as­
sicurazione assicurerà Trieste da un avvele­
namento o da uno scoppio tipo « Seveso », 
che non sarà controllabile. Chi può sapere, 
infatti, che fabbriche verranno insediate in 
una zona completamente chiusa da una bar­
riera doganale, dove nessuno può andare ad 
eseguire controlli? Questa è la paura che 
hanno i triestini, la paura, cioè, che vengano 
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insediate delle fabbriche altamente pericolo­
se, molto tossiche, di cui non si conosce la 
natura né l'entità; fabbriche nelle quali, un 
giorno, potrebbe succedere un incidente tipo 
quello di Seveso, con la conseguente distru­
zione fisica della città di Trieste. 

Aggiungo che sono stati fatti dei calcoli, 
non da noi ma da un gruppo di ingegneri 
milanesi (promossi, non ricordo bene, se dal 
Ministero dell'industria o dalla Commissio­
ne industria del Senato), sull'emissione di 
gas tossici da eventuali impianti industriali 
in quella zona; è risultato che semplice­
mente per un'emissione media di anidride 
solforosa, cioè di quell'anidride che tutti gli 
impianti emettono per il riscaldamento o 
per altre lavorazioni (ammettendo che in 
detta zona non vengano insediate anche cen­
trali termoelettriche), avremo sulla città già 
un tasso di anidride superiore alla tollera­
bilità ammessa dalla legge. 

Vi è, inoltre, la questione dell'acqua. Tut­
ti avete più o meno in mente la situazione 
del Carso di Trieste: il Carso si estende da 
Trieste a Monfalcone; ci si trova con 50 
metri di quota più o meno sopra Monfal­
cone, con 400 metri di quota sopra la pre­
vista zona franca. Il pianoro del Carso si è 
inclinato con l'andar del tempo: una volta 
la pianura friulana conteneva il mare e 
l'Adriatico era spostato più a nord. Poi que­
sto mare si è venuto riempendo a causa 
delle alluvioni dei fiumi; il peso di questi 
sedimenti (ghiaia, sabbia, eccetera) ha fatto 
cedere la crosta terrestre e il Carso si è 
inclinato; inclinandosi è successo che tutte 
le acque del Carso vengono a defluire verso 
nord-Ovest, più precisamente verso Monfal­
cone, cioè dove sono le attuali prese dell'ac­
quedotto di Trieste. Anche il futuro acque­
dotto di Trieste — il cosiddetto acquedotto 
del 2000 — che attingerà nella falda frea­
tica del Friuli (cioè in territorio alluvionale 
e non carsico) risentirà di immissioni di 
acque del Carso. Perciò, se il Carso viene 
massicciamente inquinato, anche quelle ac­
que subiranno la stessa sorte. Qui sorge 
un'altra paura. 

Io ho una esperienza diretta perchè più 
volte ho svolto perizie per conto del Tribu­
nale in vari casi di inquinamento della fai-
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da acquifera del Friuli. Esistono, infatti, del­
le fabbriche che dichiarano di fare, ad esem­
pio, delle gabbie di ferro e invece operano 
zincature, cromature e via dicendo, magari 
dietro una paratia, al chiuso. Per scaricare 
i residui viene fatto un buco nel terreno e 
là gettano quel che resta della produzione. 
Si è dato addirittura il caso di un paesino 
vicino a Palmanova, dove è stato gettato del 
cianuro e del cromo esavalente nella falda: 
gli abitanti del luogo aprivano il rubinetto 
e vedevano scorrere acqua color arancio: c'è 
mancato poco che si avvelenassero tutti 
quanti! 

Possiamo fare anche delle fognature in 
acciaio inossidabile, a parte il costo vera­
mente notevole, ma certi proprietari di fab­
briche preferiranno sempre fare un buco e 
buttar dentro i vari residui per non far co­
noscere ciò che effettivamente producono. 
E così, poiché il Carso è permeabilissimo, 
le possibilità di inquinamento aumentano 
giorno per giorno. La grande paura di Trie­
ste, il fatto che questa città sia in estrema 
agitazione, dipende proprio da ciò che ho 
detto: certo voi sentirete le forze sinda­
cali, quelle politiche, che probabilmente di­
ranno cose diverse, ma ricordate che la po­
polazione triestina è piena di timori per 
questi pericoli che si vanno addensando sul­
la sua testa. C'è gente che vuole andar via 
da Trieste: i friulani sono andati via per­
chè hanno avuto il terremoto, noi andremo 
via perchè abbiamo avuto il Trattato di Osi-
mo; sia ben chiaro, però, che i triestini non 
sono contrari al trattato, ma temono l'ubi­
cazione industriale di cui si parla nel trat­
tato. È necessario, quindi, che il Governo, 
voi Parlamento, cerchiate una soluzione al­
ternativa che sia accettabile. In fondo, quan­
do uno compra, dà dei soldi in cambio del­
la merce che sceglie: noi, per il trattato, ab­
biamo avuto, in cambio, la zona franca; ma 
essa è stata scelta? Non dimentichiamo che, 
pur giudicando questa zona buona, gli ju­
goslavi hanno anche loro dei problemi in 
merito, sia dal punto di vista ecologico che 
dal punto di vista costruttivo. Ho collabo­
rato e collaboro ancora con gli jugoslavi per 
ricerche sul Carso e so che anche loro — 
non ho ancora posto questo problema sul 
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tappeto perchè, al momento, è di carattere 
secondario — hanno il grosso problema, ad 
esempio, delle prese di terra. La costruzione 
di impianti industriali sul Carso è di estre­
ma difficoltà a causa dell'altissima resisti­
vità del terreno: per poter mettere una pre­
sa di terra adeguata, bisogna perforare e im­
mergerla in acqua, magari a 300 metri sot­
to il livello del suolo. Tale problema è tan­
to grave che sono stati fatti addirittura dei 
convegni in Jugoslavia a questo proposito 
(e anche io sono stato relatore in uno di 
questi convegni). Quindi, oltre al problema 
della costruibilità, a quello delle grotte, del­
la tutela del paesaggio, esiste anche questo 
delle prese di terra che è pure di difficile 
soluzione. 

Occorre ricordare inoltre che nella zona 
jugoslava di questo territorio c'è il famoso 
bosco di Lipizza, residuo della vecchia fore­
sta che ricopriva un tempo tutto il Carso (la 
foresta dell'Europa centrale all'epoca dei 
Druidi). È un campione di bosco ancora va­
lido che deve essere a tutti i costi salvaguar­
dato. Bisognerebbe che voi veniste un giorno 
a Trieste; « Italia nostra » vi farebbe vedere 
quello che è il Carso, vi farebbe conoscere 
queste zone. 

Ci sono delle possibili alternative? Io cre­
do di sì. Porto un esempio: alcuni anni fa 
sono stato chiamato a Tarvisio per un pro­
blema di una centrale elettrica. Sistemata 
la seconda turbina, la centrale ha ceduto, 
tanto che nel muro si era formata una spac­
catura per la quale passava una mano. Si 
è reso necessario un rilievo geofisico col qua­
le si è accertato che la centrale era stata 
costruita sul gesso: l'acqua, favorita dal 
grande peso della costruzione che, non di­
mentichiamolo, conteneva anche due turbi­
ne di notevole mole, ha sciolto il gesso e il 
fabbricato ha ceduto. Ho chiesto perchè il 
rilievo geofisico non fosse stato fatto pri­
ma di costruire e perchè l'edificio fosse sta­
to fatto proprio in quel luogo. La risposta 
è stata: perchè il luogo piaceva a colui che 
poi sarebbe diventato il guardiano della cen­
trale! Per evitare scelte del genere bisogna 
fare prima, e non dopo, i rilievi geofisici, 
in modo da appurare quale potrà essere la 
^ona migliore per costruire. Poiché quella 
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zona sarà certamente piccola, cerchiamo di 
prevedere fin da ora un'altra zona dove in­
stallare le previste industrie. 

A Trieste, poi, c'è anche una grande diffe­
renza di opinioni circa l'industrializzazione 
della città o la sua terziarità: non è un ca­
so che a Trieste non si trovino operai e che 
debbano venir da fuori, mentre invece i di­
plomati e i laureati devono emigrare da Trie­
ste: i miei studenti appena si laureano di­
vengono dei disoccupati. A questo proposi­
to, pur non rientrando nel tema che stiamo 
discutendo, non posso non rilevare un fat­
to. Nel Friuli, dopo il terremoto, non si 
sa che cosa fare per la ricostruzione, ma i 
geologi sono a spasso perchè non c'è un 
ente, non c'è nessuno che li faccia lavorare 
per andare alla ricerca di quelle soluzioni 
che permettano di risolvere il problema del­
la ricostruzione: prima di qualsiasi ricostru­
zione bisogna conoscere lo spettro sismico 
del cerritorio del Friuli; solo con questo si 
potranno individuare le zone dove è possi­
bile costruire. La questione si presenta mol­
to più difficile che non per le grotte del 
Carso: queste si individuano agevolmente 
con un rilievo geofisico che anche un ragaz­
zino — una volta spiegati i princìpi che lo 
regolano — può fare, mentre lo spettro si­
smico è un'operazione complessa che potreb­
be essere condotta — nel Friuli — da due 
o trecento geologi, tanti quanti sono i lau­
reati disoccupati delle università del Vene­
to e dell'Emilia. 

Prima ho parlato di alternative; lascerò 
a disposizione della Commissione un docu­
mento che ricalca alcuni lavori della facol­
tà di scienze dell'Università di Trieste e do­
ve si parla di alcuni canoni che devono es­
sere rispettati per una zona in cui dovrà 
essere insediata un'industria; sono canoni 
che invitano a localizzare gli insediamenti 
non a monte, ma a valle di un centro abi­
tato, sul mare e non all'interno, in zone im­
permeabili, appunto per evitare l'inquina­
mento delle acque; in definitiva sono cano­
ni dai quali si evince che la zona del trat­
tato non è indicata per un insediamento in­
dustriale. Una alternativa potrebbe essere 
la zona a sud di Gorizia. Cerchiamo di ve­
dere questa zona su una carta geografica: 

VII Legislatura 

2° RESOCONTO STEN. (22 febbraio 1977) 

è un'area in parte pianeggiante e in parte 
collinare, comunque molto vasta e, sotto cer­
ti aspetti, abbastanza equivalente, come area, 
al triangolo della prevista zona franca. Qui 
ci sono alcuni notevoli vantaggi: la parte 
al di là del confine è impermeabile perchè 
è costituita su conglomerati ben cementati, 
oppure su arenarie, che sono impermeabili 
per eccellenza. Ci sono delle colline, ma pos­
sono essere facilmente condotti dei lavori 
di sbancamento — sui quali esporrà il suo 
parere tecnico l'ingegner Pellis — molto me­
no costosi di quelli che si devono condurre 
nel Carso; anche qui c'è la possibilità di 
inquinare la falda acquifera, però si può 
fare una scelta: le industrie che creano in­
quinamenti possono essere insediate nella 
parte impermeabile, le altre nella parte per­
meabile. Si tenga presente, poi, che qui l'ac­
qua c'è — mentre nel Carso bisogna portarla 
con un terzo acquedotto (a Trieste ce ne 
sono già due, uno sottomarino e uno in ter­
ra) — ci sono le ferrovie, ci sono le strade. 
C'è anche il progetto dell'idrovia Adriatico-
Sava che dovrà passare proprio in quella 
zona. Naturalmente là andrà costruito un 
porto. 

L'altra ipotesi è quella di estendere l'at­
tuale zona industriale di Trieste, dove già 
esistono tutte le infrastrutture (ferrovia, stra­
de, energia elettrica, telefoni, acquedotti, ec­
cetera) e dove esistono circa 700 ettari pra­
ticamente disponibili, perchè le attuali in­
dustrie vanno sfacendosi: la Bloch e la Ve-
trobel fallite, la Italcementi (che è l'unica 
che lavora), la Grandi motori (che lavora 
a un terzo delle sue possibilità); ovviamen­
te bisognerà ristrutturare gli edifici che già 
ci sono, ma l'area c'è e potrebbe essere este­
sa verso le Noghere (attualmente parte in 
Italia e parte in Jugoslavia). La zona può 
benissimo essere estesa verso Capodistria, in 
una zona che è tutta in terreno impermea­
bile e dove gli sbancamenti che eventual­
mente dovranno essere fatti sono relativa­
mente poco costosi in quanto il terreno è 
marno-argilloso. 

Concludevo questo mio appunto dicendo 
ironicamente che se si voleva a tutti i costi 
andare sul Carso, allora si poteva scegliere 
la zona compresa tra Doberdò, Sagrado, San 
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Martino del Carso, Brestovizza, che in parte 
era già stata destinata al sacrificio per la co­
struzione del protosincrotone. Si tratta di 
una zona già adeguatamente studiata dal 
punto di vista tecnico e che, si è appurato, 
giace su calcari molto compatti; esiste là 
egualmente il problema del livellamento, ma 
esso è minore perchè la zona è più pianeg­
giante, e non si ha la difficoltà presentata 
dalle grotte perchè queste, in tale zona so­
no rarissime. È chiaro che anche qua si può 
andare a inquinare la falda acquifera, però 
la zona presenta un regime di venti differen­
te rispetto a Trieste cosicché non c'è pericolo 
che, anche in condizioni di bora, le esala­
zioni possano venire su Monfalcone; per 
quanto riguarda l'approvvigionamento di ac­
qua le condizioni sono molto buone. In più 
la zona ha notevoli possibilità di estensione 
tanto che si possono ottenere sino a trenta 
chilometri quadrati. È la parte ecologica­
mente meno valida del Carso: gli insedia­
menti qui sono tutti marginali, non ci sono 
particolari interessi paesaggistici o foresta­
li, non ci sono grotte, non esiste agricoltura, 
mentre, ripeto, c'è la strada, la ferrovia, il 
porto di Monfalcone. 

Esiste comunque un'altra zona alternati­
va, che ho voluto inserire, in quanto è tale 
da poter essere esaminata, anche dal punto 
di vista effettivo, in considerazione di quan­
to sta succedendo in Friuli dopo il terremoto. 

La nostra regione, oltre ad alcune zone 
(ad esempio l'Alto Tarvisiano) nelle quali 
si è già manifestato lo spopolamento, sta ora 
subendo un'accentuazione di questo fenome­
no, aggravatosi proprio in seguito al terremo­
to. Lo spopolamento dell'alto Tarvisiano è 
dovuto anche all'abbandono di alcune minie­
re, chiuse in quanto oggi non più redditizie; 
la « RAIBL » del gruppo EGAM è l'unica 
miniera in attività. 

Da un punto di vista climatico questa zona 
interessa una area di montagna, con accanto 
una ampia vallata, costituita da terreno soli­
dissimo fondato su sedimenti glaciali; la zo­
na è dotata di strade e ferrovia. La vallata si 
trova a cavallo tra il territorio italiano ed di 
territorio jugoslavo, più precisamente da 
Fusine (Tarvisio) a Ratece e Kranjska-Gora 
(Jugoslavia). Questa zona allungata, direi al­

lungabile, può esser in diretta comunicazio­
ne con un canale, poco più a valle sino al fiu­
me Sava. La zona si trova inoltre in regime 
di venti tale da non investire nessun centro 
abitato circostante e non presenta pericoli 
di inquinamento per l'Adriatico. 

Infatti il grave problema che preoccupa, 
sia la parte italiana che quella jugoslava, è 
l'inquinamento dell'Adriatico, giunto al limi­
te della sopportabilità. Fondati timori della 
città di Trieste, di fronte a nuovi insediamen­
ti industriali, si basano proprio sull'inevita­
bile inquinamento dell'Adriatico. Va comun­
que precisato che le acque della zona (tarvi-
siana) da noi considerata, anche qualora fos­
sero inquinate, arriverebbero al fiume Sava, 
nel Danubio e nel Mar Nero (il mare più in­
quinato del mondo) preservando l'Adriatico. 

Interessante rilevare la presenza, essen­
ziale per l'ubicazione industriale, di corsi 
d'acqua, ferrovia e strade. Con questo mi pa­
re di aver fatto una panoramica generale 
della questione. Consegno questo promemo­
ria al Presidente e passerei ad alcuni dettagli 
riguardanti la questione dello sbancamento, 
con calcoli estremamente precisi e direi im­
pressionanti, che ci esporrà il professor 
Pellis. 

P E L L I S . Quale rappresentante degli 
Ordini professionali e dei Collegi di Trieste, 
ad integrazione di quanto esposto dal pro­
fessor Mosetti, che ha presentato un quadro 
sintetico, ma vasto sulla problematica che 
ci interessa, posso dire che nell'ambito della 
facoltà di ingegneria si sta esaminando nel 
dettaglio (con riserva di completare molti al­
tri studi nelle prossime settimane) il proble­
ma della conformazione superficiale, con an­
nesse le possibilità di sbancamento e di spia­
namento di questa famosa zona. 

Per rappresentare validamente il territorio 
interessato, si è iniziato con l'individuare la 
fascia, tramite tre profili longitudinali da est 
ad ovest e con alcune sezioni trasversali, per 
rendere visiva la conformazione del terreno. 
Anzi ci si ripromette, in un prossimo futuro, 
di tinteggiare queste masse prominenti (co­
me nelle carte geografiche dove le montagne 
hanno certi simbolismi di tinteggiatura e la 
pianura altri). Per meglio esaminare questi 
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aspetti si sono tracciati dei profili usando 
carte appositamente esaltate nei dislivelli, 
secondo le scale adottate nelle costruzioni di 
strade e ferrovie. 

Possiamo notare nella prima sezione, quel­
la che costeggia la linea di confine, che l'an­
damento dal lato ovest, Villa Opicina, al lato 
est, Basovizza, si presenta accidentato, con 
una zona pianeggiante ad ovest ed una zona 
relativamente pianeggiante ad est. La parte 
centrale, che corrisponde a Monte dei Pini 
e Gropada (per fare citazione di luoghi circo­
stanti) si sviluppa in senso altimetrico co" 
accentuati dislivelli. 

La parte occidentale comprende circa 500 
ettari: 450 la parte centrale e circa 350 la 
parte orientale. Un successivo profilo, da est 
ad ovest, spostato di 700 metri, offre un an­
damento più livellato, e con il terzo profilo 
siamo già al confine estremo meridionale di 
questa fascia, dove sull'orlo inferiore trovia­
mo cinque^sei villaggi e la strada provinciale. 

Dopo aver esaminato i profili longitudina­
li, lunghi sette chilometri, vediamo ora le se­
zioni trasversali, dal confine, che rappresen­
ta il bordo superiore, alla strada che rappre­
senta il bordo inferiore. Ci accorgiamo che la 
zona è negativa dal punto di vista geome­
trico ed altimetrico. Le prime tre-quattro se­
zioni, verso occidente, presentano doline in 
elevato numero, mentre altre sono visibili 
nella parte centrale ed in quella orientale. 

Il professor Mosetti ci ha già esposto i pro­
blemi del sottosuolo; esaminiamo ora la si­
tuazione in superficie. Il territorio in esame, 
almeno da quanto appare dalle tavolette 
IGM al 25.000, presenta quasi 350-400 doline, 
(non grotte) questo vuol dire che su 1000-
1200 ettari abbiamo 400 doline (una dolina 
ogni tre ettari). 

Le doline, rappresentate nella tavoletta 
IGM, sono di una certa entità, poiché le pic­
cole buche ed i piccoli sfondamenti non so­
no rappresentabili nelle tavolette militari. 
Nel caso quindi di utilizzazione di questa su­
perficie, si presenterebbe il problema di 
riempire le doline per una profondità di 10-15 
metri e per un diametro di 50-60 metri. Con­
nessi allo spianamento ed al riempimento si 
avrebbero comunque problemi di fondazione 
di notevole difficoltà. Istallare una certa fab­

brica od una struttura qualunque in sito sta­
bile sopra un riempimento, richiederebbe l'u­
so di pali, fatto di certo curioso nel Carso. 

Nell'affermare questo, non dimentico di 
aver fatto parte, 10 anni fa, di una commissio­
ne che aveva l'incarico di cercare un'adegua­
ta ubicazione alla « Grandi Motori Trieste ». 
Si richiedevano, nella provincia di Trieste, 50 
ettari per il primo impianto e 100 ettari per i 
futuri ampliamenti. Per questa ubicazione 
erano stati individuati due siti nel Carso: 
una prima zona al di fuori della fascia che a 
noi interessa, verso Prosecco; e una seconda 
a Trebiciano, cioè nella citata parte occiden­
tale, meno tormentata e più pianeggiante del­
la zona in questione. Quest'ultima zona fu 
indicata in un primo momento per l'insedia-
mento della fabbrica, ma successivamente, 
in seguito a calcoli e valutazioni di spesa per 
movimenti di terra e per riempimenti di grot­
te, la scelta del sito di Trebiciano cadde. No­
tevoli, infatti, erano i pericoli derivanti dal 
tipo di sottosuolo, i cui oneri di saturazione 
(con iniezione di malta)per costituire riem­
pimenti portanti di due metri - due metri e 
mezzo di spessore, erano assai rilevanti. L'im­
pianto fu perciò localizzato a Bagnoli, cioè 
non sul Carso. 

Questo tipo di ricerca di aree a vocazione 
industriale nel territorio carsico era già stato 
fatto a suo tempo con risultati negativi sotto 
il profilo delle onerosità d'impianto. 

Ora, per quanto riguarda la zona franca a 
cavallo del confine, ci troviamo di fronte ad 
un problema molto simile. Si potrebbe dire 
che gli insediamenti non saranno tutti pari 
alla Grandi Motori, però la verità è che an­
che se la Grandi Motori aveva speciali esi­
genze di portanza e di stabilità, ovviamente i 
problemi che ha adombrato il professor Mo­
setti restano egualmente validi. Devo perciò 
dire che, a voler studiare bene e a voler an­
che documentarsi bene, si possono rintrac­
ciare utili elemento di un passato abbastanza 
recente che hanno portato allo studio e alla 
determinazione di certe scelte. 

Chiuso quest'argomento, desidero palliare 
delle ubicazioni possibili a cui il professor 
Mosetti ha già accennato. È certo che da un 
punto di vista di pura ingegneria generale, 
un'area produttiva (non chiamiamola indù-
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striale ma chiamiamola soltanto area di in­
sediamenti produttivi, anche se il fattore in­
dustria potrà eventualmente esservi presen­
te), almeno come risulta dalle dichiarazioni 
correnti, deve essere facilmente accessibile 
dal lato mare e dal lato terra; essa quindi 
deve trovarsi o lungo arterie di via d'acqua o 
su autostrade, su ferrovie, su nodi di traffi­
co e deve svilupparsi su terreni pianeggianti, 
dove i costi di insediamento non siano ecces­
sivamente elevati. Tale area deve essere su 
terreni in cui vi sia disponibilità di acqua, 
disponibilità di servizi generali facilmente al­
lacciatoli e non deve avere dislivelli per non 
rendere i trasporti eccessivamente compli­
cati ed onerosi. La zona indicata, invece, si 
trova a quota 400, mentre il mare è a quota 
zero, e la sua ubicazione non risponde ai ci­
tati requisiti fondamentali .Se si vuole, tutto 
si può fare a questo mondo perchè la tecnica 
è capace di farci andare anche sulla luna, ma 
ovviamente bisogna considerare le cose da 
un punto di vista economicamente valido, e 
questa zona da questo punto di vista pur­
troppo non ha i requisiti necessari: non ha 
acquedotto, non ha elettrodotto, non ha ser­
vizi generali, bisogna portarvi le strade, le fer­
rovie e le fognature e si deve superare il di­
slivello di 400 metri, a causa del quale l'acces 
so delle materie prime dal mare dovrà subi­
re rotture di carico. Ma quando si fa la cri­
tica ad una soluzione bisogna per lo meno 
sforzarsi di presentare qualche alternativa, 
anche se il problema non è semplice. Il pro­
fessor Mosetti ha accennato ad alcune possi­
bili soluzioni una più valida, una meno vali­
da, una non facile da inquadrare, una lonta­
na, una vicina, tutte da studiare. Per conto 
mio (la mia è una opinione personale che ri­
specchia anche quella degli amici e delle per­
sone con cui ho parlato), mi sono portato in­
dietro nella storia: Trieste è una città sorta 
sul mare, tutta la parte centrale è ottenuta 
su vecchie saline, tutta la parte costiera, co­
siddetta della marina, è ricavata sul mare, il 
punto franco vecchio, fatto circa cento anni 
fa, nel 1860-70, è ricavato sul mare, il punto 
franco nuovo, iniziato nel 1900, è ricavato 
ugualmente sul mare e se andiamo a vedere 
i progetti austriaci del 1905 vediamo che in 
essi si prevedevano non 7 moli ma 11 o 12 
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con un'estensione verso sud-est, cioè in dire­
zione del cosiddetto Vallone di Muggia, con 
l'interramento dell'insenatura che penetra 
verso l'interno. Oggi la Zona industriale di 
Zaule e le famose Noghere, di cui si è parlato 
un momento fa, si trovano in una zona rela­
tivamente pianeggiante che è stata bonifica­
ta. Ora, riprendendo le idee vecchie, quelle 
dei nostri nonni, vediamo che allora si era 
pensato che il porto di Trieste potesse esten­
dersi per alcuni chilometri, invadendo il ma­
re per una larghezza di uno o due chilometri, 
ricavando così parecchie centinaia di ettari 
di terreno. Non so entro che limiti questa 
visione portuale sia oggi ancora valida; per 
soddisfare un certo movimento di sbarco e 
di imbarco, oggi, con mezzi tecnici più mo­
derni, la resa per metro lineare di banchina è 
molto diversa; perciò se una volta si pensa­
va, per esempio, a 30 chilometri di banchina 
oggi può darsi che, con una buona utilizzazio­
ne ne bastino molti di meno e che un certo 
numero di chilometri di banchina possa esser 
destinato ad usi industriali. Senza andare nei 
dettagli, il concetto dell'interramento del ma­
re potrebbe essere abbastanza valido. An­
che se esso potrà avere certi risvolti negativi 
(infatti niente è assolutamente positivo e 
niente è assolutamente negativo) a mio mo­
do di vedere esso, l'interramento, risponde 
molto di più e meglio, agli effetti tecnici e 
agli effetti strutturali, che non altre ubicazio­
ni. Secondo il contenuto degli accordi do­
vrebbe esserci un contatto tra la zona jugo­
slava e la zona italiana. Io ho sempre vissuto 
a Trieste e conosco anche l'Istria e quindi 
posso dire che dalla parte opposta del nostro 
versante, al di là del crinale che costituisce 
il confine, può essere considerata la zona 
cosiddetta di Ancarano-Villa Decani che è a 
nord di Capodistria e che può venire amplia­
ta con un analogo ricavo dal mare, senza pre­
tendere che si spacchino montagne o si di­
struggano paesi. Insomma, posso dire che a 
me sembra che una sistemazione di questo 
tipo, ispirata da questi concetti, sia possibi­
le. Mi sembra poi possibile, attraverso due 
gallerie, una stradale e una ferroviaria, rea­
lizzare facilmente il collegamento delle due 
zone, con andamento da nord a sud. Le due 
zone, italiana e jugoslava, non sarebbero a 
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contatto diretto, ma attraverso un collega­
mento valido in galleria si annullerebbe la 
separazione territoriale ammontante a 1500, 
2000 metri e tutta la fascia insediata superio­
re potrebbe restare indenne non toccata, non 
manomessa. La zona jugoslava sarebbe a ri­
dosso di Capodistria come quella italiana 
prossima a Trieste, insomma si realizzerebbe 
una specie di continuo urbano tra Trieste e 
Capodistria, con una sistemazione lineare, ti­
pica delle città a costa alta. Una simile strut­
turazione urbana avrebbe una certa sua con­
formazione da non disprezzare con vantaggi 
anche nei collegamenti interni. Mi pare che 
questa soluzione collimerebbe con quanto 
ha detto il professor Mosetti. 

Per ciò che riguarda la zona del Vipacco, 
anche proposta dal professor Mosetti, mi pa­
re che sussistano tutti i requisiti tecnici ge­
nerali di cui ho già fatto cenno; mancherebbe 
soltanto la diretta accessibilità dal mare, 
però su nove elementi positivi potremmo an­
che dire che un elemento non positivo può 
essere facilmente riassorbito. Il terreno della 
zona del Vipacco è pianeggiante e le possi­
bilità di accessi stradali e ferroviari potreb­
bero sussistere. 

V A L O R I . Desidero rivolgere una do­
manda molto semplice, anche perchè certa­
mente non posso entrare nel merito di que­
stioni che non credo possano riguardare la 
competenza della nostra Commissione, quale 
la valutazione sul carattere dei terreni. Di­
stinguo due argomenti: esiste una differenza 
tra la città di Trieste e la parte jugoslava e 
questo è un argomento che mi riesce chiaro; 
non altrettanto chiaro mi riesce l'argomento 
per cui qui si fanno presenti difficoltà — per 
una zona, divisa da una linea di confine, ma 
omogenea — che non esistono nel territorio 
jugoslavo. Questo è il contenuto della mia do­
manda ed ancora aggiungo, domanda dentro 
la domanda: se a voi risulta che queste diffi 
colta esistono, come mai e perchè da parte 
dei tecnici jugoslavi non sono state mai solle 
vate? Questo territorio è stato scelto di co­
mune accordo e quindi l'obiezione che mi vie­
ne spontanea è che, qualunque zona si vada a 
scegliere, esisteranno sempre problemi, una 
volta invocati da una parte, una volta invo-
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cati dall'altra. Vorrei sapere, dal momento 
che l'area è estremamente ristretta e si tratta 
di una zona abbastanza piccola, se vi sono 
grandi differenze e se, da parte jugoslava, esi­
stono attuali difficoltà di questa natura, non 
sotto l'aspetto delle possibili conseguenze 
derivanti dall'industrializzazione della zona, 
ma sotto l'aspetto — che ci è stato descritto 
con termini specialistici — dell'impossibilità 
di costruire e di edificare. 

MOSETTI. Dal punto di vista costrut­
tivo le difficoltà sono le medesime, così come 
dal punto di vista ecologico. Non esistono in­
vece perplessità per quanto riguarda l'in­
quinamento atmosferico ed idrico. La zona 
segnata in rosso sulla cartina che mostro al­
la Commissione si trova a monte di Trieste 
e, rispetto a questa città, ha un'area quasi 
uguale a quella urbana; c'è da aggiungere 
che essa si trova a monte rispetto alla bora. 

V A L O R I . Questa parte mi è chiara, 
professor Mosetti; io domandavo notizie per 
quanto attiene le caratteristiche del suolo. 

MOSETTI . P e r queste le difficoltà 
sono le medesime! Io penso che gli jugoslavi 
abbiano operato questa scelta innanzitutto 
perchè la zona è vicina al confine ed è ser­
vita da ferrovia, ed anche perchè quella zo­
na, dalla parte jugoslava, è una delle più pia­
neggianti del Carso. Cioè, mentre dalla parte 
nostra abbiamo dei corrugamenti (rilevabili 
dalla stessa cartina a disposizione della 
Commissione) proprio al di là del confine, 
dalla parte jugoslava il terreno diventa pre­
valentemente pianeggiante. Non che alla Ju­
goslavia manchino nel Carso altri terreni 
pianeggianti, in quanto al di là di Sesana, si­
no vicino a Postumia, ve ne sono; però, ri­
peto, vicino al confine, il terreno prescelto è 
uno dei pochi quasi pianeggianti, se si esclu­
de la zona già citata di Doberdò oppure quel­
la di Gorizia. 

A R T I E R I . Nell'ipotesi, qui prospetta­
ta, di una soluzione « a mare » del problema, 
vorrei sapere se le attuali possibilità della 
nostra tecnologia e le nostre possibilità fi­
nanziarie sono adeguate rispetto alla realiz-

9 
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zazione di un'area di 25 chilometri quadra­
ti di superficie. Mi domando cioè se non 
si tratti di un lavoro troppo imponente e ta­
le, comunque, da far nascere seri dubbi sulla 
sua concreta realizzazione. 

Mi scuso per la mia incompetenza in ma­
teria ma, ad esempio, vorrei sapere se — nel 
mondo — sono stati già realizzati consimili 
lavori di riempimento di zone di mare così 
vaste. 

P E L L I S . Abbiamo già un'esperienza 
diretta in questa materia per quanto riguarda 
alcune nostre città, nonché per quanto con­
cerne la fascia di Trieste ricavata a mare, 
di cui alla cartina, su fondali dell'ordine dei 
15-18 metri (molo 5°, 6° e 7°). 

Per la zona che ci interessa ci troverem­
mo di fronte agli stessi fondali in quanto 
il golfo ha una profondità costante e, anzi, 
proprio in quest'area il fondale dovrebbe es­
sere di 10-12 metri. 

C'è da dire che tutto il nuovo porto di 
Voltri (Genova) sarà ricavato dal mare co­
me, del resto, è già avvenuto per l'aeroporto 
di Genova; ma, se guardiamo alle città del 
Nord Europa, gli esempi sono molteplici. 
Cito Rotterdam, ad esempio. In Olanda il 
sistema adottato è quello di scavare canali 
e di formare, alla fine, i cosiddetti porti-
canale. Con tutto il materiale di risulta ven­
gono spesso formate delle isole e delle nuove 
lingue di terra utili per insediamenti por­
tuali od industriali. Due anni fa sono stato 
a Rotterdam, mi sono meravigliato di una 
nuova area che era sorta sul mare e dalla 
quale non mi ricordavo; ho chiesto notizie 
e mi è stato detto che quello era il risultato 
di tutto il materiale di scavo che, in quei 
due anni, era stato lì depositato e che aveva 
formato una zona di 15-20 chilometri qua­
drati. Molti altri porti del Mare del Nord 
sono stati1 ricavati seguendo questo criterio: 
Anversa, Amburgo e tanti altri dove ci sono 
intere zone ricavate al mare con il materiale 
di scavo dei canali. 

Non si tratta dunque di un'idea nuova e 
ricordo che, quando si è scavato il canale di 
accesso per le grandi petroliere da 250.000 
tonnellate al terminal dell'oleodotto transal­
pino della SIOT, qualcuno disse- perchè ab-
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biamo disperso nel golfo tutto il materiale 
di risulta? Non potevamo utilizzarlo per am­
pliare la zona industriale? Evidentemente, 
quando si offrirà nuovamente l'occasione per 
approfondire o allargare quel crnale, si do­
vrà tener conto di questa possibilità. 

A R T I E R I . Non sono dunque opere 
troppo difficili. 

P E L L I S Evidentemente, se invece di 
considerare un ettaro se ne considerano 1.000, 
ad esempio, anche i problemi si moltiplicano 
ma, ripeto, si tratta sempre di opere realiz­
zabili. 

Vi è poi un dato da considerare: l'impian­
to per questo riempimento avverrebbe su 
un terreno conosciuto, su un fondo che, come 
illustrato anche da una pubblicazione del pro­
fessor Mosetti (che si basa su trivellazioni già 
effettuale), non è costituito da terreno carsi­
co; non vi sarebbe dunque il pericolo di al­
cun sprofondamento, così come avverrebbe 
nel Carso che è, sotto questo punto di vista, 
infido. Io ho costruito in quella zona e devo 
ammettere di essermi trovato di fronte a 
problemi strani in quanto, magari all'improv­
viso, si gettava un sassolino e non si riusciva 
a capire dove andasse a finire! Il Carso è 
pieno di caverne. 

B A R B I . Vorrei fare due domande, la 
prima delle quali è la seguente. 

Io ritengo assai difficile, per motivi politici, 
la realizzazione di questa ipotesi legata al 
territorio di Zaule, Valle del Noghero, Capo 
d'Istria (per quello che mi consta, infatti, tale 
ipotesi, avanzata da parte italiana, è stata re­
spinta, proprio per motivi politici, da parte 
iugoslpva) e mi pare anche lontana la soluzio­
ne relativa alia zona del Tarvisio; non ho in­
vece sentito fare alcun accenno alla questione 
del V;paco che a me sembrerebbe la più rea­
listica alternativa per quanto riguarda la 
creazione di una zona franca sul Carso. Ci 
sono forse difficoltà, per quanto concerne il 
Vipaco? 

MOSETTI. La mia esposizione è stata 
molto generale e mi sono limitato a dire qua­
li zone erano più o meno permeabili. Ho se-
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gnalato tuttavia al Presidente una mia pub­
blicazione sulla zona, che è perfettamente no­
ta e studiata sia per da parte italiana che per 
quella iugoslava; si tratta di una ricerca che 
è stata fatta in collaborazione internazionale, 
eseguendo anche perforazioni e rilievi. 

10 non ho molto insistito su questo punto 
in quanto, in questa fase, noi abbiamo pro­
spettato soltanto delle ipotesi, ma se la Com­
missione desidera maggiori ragguagli io pos­
so sempre darli. 

B A R B I . La superficie da voi considera­
ta sarebbe sufficiente? 

MOSETTI. La superficie non manca; 
ci sarebbero da fare alcuni lavori di sbanca­
mento ma non eccessivi in quanto la massi­
ma differenza di quota per la zona considera­
ta è di 50 metri mentre, nel Carso, sii arrive­
rebbe a differenze di 100-120 metri. 

11 terreno è facilmente sbancabile con mez­
zi meccanici, mentre sul Carso bisognerebbe 
lavorare con le mine, per cui anche i costi 
aumenterebbero. Naturalmente, si potrebbe 
anche pensare di sbancare una parte di que­
sti colli depositando i materiali di risulta so­
pra la parte permeabile per impermeabiliz­
zarla. Ciò che non è impermeabilizzabile sul 
Carso lo è invece in altre zone; basta mettere 
sul terreno alluvionale un poco di argilla, in 
modo da intasare i 2-3 metri più superficiali 
ed il risultato è raggiunto, ottenendo una zo­
na pianeggiante. Nella relazione che ho pre­
sentato ho calcolato che risulterebbero 20 
chilometri quadrati estensibili verso la Ju­
goslavia, o anche verso l'Italia, in quanto si 
può arrivare all'Isonzo ed anche oltre. 

B A R B I . Seconda domanda. Alla propo­
sta di costruire stabilimenti industriali nella 
zona carsica ed alle relative difficoltà che 
si sollevano ho sentito rispondere che esisto­
no già alcuni impianti industriali nel Carso 
e che, comunque, in quella zona c'è l'impian­
to della rete ferroviaria che dà luogo a solle­
citazioni continue, violente e pesanti a carico 
del terreno. Si dice che una locomotiva con 
un carico di vagoni è pesante, ed anche di più, 
di uno stabilimento industriale e così via. 

Ebbene, hanno consistenza queste osserva­
zioni, oppure no? 

MOSETTI. Mi pare che intorno a tale 
questione siano sorti degli equivoci; in una 
risposta data dall'onorevole Natali a non so 
quale interrogazione è stato detto che il Car­
so può ospitare industrie, in quanto la socie­
tà « Grandi Motori » di S. Donnigo sta sul 
Carso. Non è vero! La « Grandi Motori » di 
S. Donnigo sorge su un terreno alluvionale 
che è perfettamente uguale a quello di Gori­
zia. Il terreno di Valle del Noghere, a sua vol­
ta, è un po' diverso nel senso che è più ricco 
di argilla ma, nella sostanza, le condizioni 
sono analoghe; ripeto, la « Grandi Motori » è 
situata in una zona che non è assolutamente 
da considerarsi carsica anche se si trova a 100 
metri dal Carso, a ridosso del Carso. Questa 
industria è stata ubicata in quell'area dopo 
tutto un lavoro di cesello geografico e geolo­
gico proprio per evitare che sorgesse sul Car­
so; si è dunque trovato un terreno di buona 
portanza che, per 1 appunto, è l'area pre­
scelta. 

Sul Carso, se si eccettua lo stabilimento 
di imbottigliamento della « Coca-Cola » costi­
tuito da urna villetta che potrà essere grande 
10 volte più di questa aula, non c'è niente 
altro! 

B A R B I . Mi pare che ci sia anche una 
centrale elettrica! 

MOSETTI. Non si tratta di una cen­
trale elettrica, ma di una centrale di trasfor­
mazione, anche questa piccolissima. Vi è poi 
una officina di carrozzeria che, certamente, 
non si può chiamare industria. 

Il senatore Barbi ha detto che di traffico 
ferroviario potrebbe fornire un indice in re­
lazione alle sollecitazioni sopportate dal ter­
reno del Carso 

B A R B I . Il traffico ferroviario viene 
portato come indice in relazione alla soppor­
tabilità del terreno. Così si dice. 

P E L L I S . Posso darle in merito delle 
risposte piuttosto precise in quanto ho lavo­
rato per 30 anni nelle ferrovie. La locomotiva 
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più pesante che serve per il calcolo dei ponti 
pesa 13,7 tonnellate per metro lineare, che 
possiamo arrotondare a circa 15 tonnellate 
per fare un conto più agevole. 

Pertanto, queste 15 tonnellate per metro 
lineare si scaricano su un rettangolo che ha 
un metro di lunghezza e circa 4 metri di lar­
ghezza al piano di regolamento, attraverso 
la diffusione del carico nella massicciata. Ora, 
quattro metri quadrati per 15 tonnellate si­
gnificano un peso di quattro tonnellate scar­
se per metro quadrato, cioè un peso sopporta­
bile da un tipo di terreno non dico paludoso 
ma, comunque, di scarsa portanza. 

Le sollecitazioni che un treno dà sul piano 
di regolamento sono incrementabili poi del­
l'ordine del 10-20-30 per cento per le solle­
citazioni dinamiche arrivando così a 0,5-
0,6 chilogrammi per centimetro quadrato, 
cioè assai sotto al valore di 1 chilogrammo 
per centimetro quadrato. 

Ora, io penso che qualsiasi struttura si 
faccia, anche per un fabbricato di modeste 
dimensioni, senza voler arrivare ad una in­
dustria, si debba tener conto del peso di 1 chi­
lo per centimetro quadrato; quindi, il cari­
co di una struttura industriale sul terreno 
di fondazione sarà senza dubbio superiore 
a quello che potrà essere indotto da un 
treno. 

Ripeto, in questa materia posso essere 
molto preciso in quanto si tratta di proble­
mi dei quali mi sono occupato a lungo. 

Per quanto riguarda poi la prima osser­
vazione fatta dal senatore Barbi, non volen­
do parlare della parte politica della questio­
ne, mi limiterò a dire che la soluzione da me 
indicata per il ricavo dal mare di questi 500 
ettari è possibile. In definitiva, infatti, riten­
go che il fabbisogno di area utilizzabile al 
cento per cento possa ridursi a 500 ettari. 
Quindi, i 500, 600 ettari si possono ricavare, 
non solo, ma si possono ricavare gradual­
mente, via via che ve ne sarà bisogno e si po­
tranno integrare con la parte portuale. Im­
portante è la possibilità di operare per fasi, 
mentre, invece, se si va sul Carso o si fa tut­
to fino all'ultimo chiodo per far funziona­
re il sistema oppure il sistema non funzio­
na. Sul Carso, ripeto, occorre fare tutto; lì 
invece possiamo procedere per fasi, utiliz-
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zando le infrastrutture esistenti, finché ser­
vono, e poi integrandole. 

P R E S I D E N T E . Mi pare che dopo 
questi ultimi chiarimenti, abbiamo avuto le 
informazioni che ci attendevamo dai rap­
presentanti di « Italia nostra » e degli Or­
dini professionali di Trieste e di questo li 
ringraziamo. 

Avendo esaurito la fase dei tecnici, dei sin­
dacalisti, dei rappresentanti degli industria­
li, dei commercianti, delle forze economiche 
di Trieste, la parte scientifica, diciamo così, 
passiamo, adesso, agli amministratori. 

Abbiamo qui presenti il sindaco del comu­
ne di Trieste, ingegner Marcello Spaccini, e 
il sindaco del comune di Gorizia, signor Pa­
squale De Simone, che ascolteremo per co­
noscere cosa ritengono di dover comunicare 
alla Commissione affari esteri del Senato 
in questa indagine conoscitiva, presente il mi­
nistro degli esteri onorevole Forlani, il qua­
le, molto attentamente, sta seguendo an­
che questa parte dei nostri lavori, di cui è 
relatore il senatore Sarti che ha introdotto 
ieri la discussione. 

La parola al sindaco di Trieste, ingegner 
Spaccini. 

SPACCINI. Signor Presidente, ono­
revole Ministro, onorevoli senatori, esprimo 
anzitutto il ringraziamento a nome dell'Am­
ministrazione di Trieste e mio personale per 
questa audizione che ci consente di portare 
il nostro contributo pur modesto, ma che 
ritengo necessario, in questa vicenda. Mi sia 
consentita, signor Presidente, una conside­
razione personale: l'attesa qualche volta è 
utile; mi è servita a ripercorrere l'ampio 
spazio di vita vissuta dal 1943 ad oggi. Ho 
ricordato, infatti, che nel 1945 ho avuto oc­
casione di percorrere gli ambulacri del Mi­
nistero degli esteri per incontrare tante volte 
De Gasperi per i problemi di Trieste. Oggi 
provo emozione, come sindaco della mia cit­
tà, nel riferire al Senato italiano circa il pen­
siero, gli auspici, la volontà della mia città. 
Questo mi consente di valutare, con mag­
giore sincerità e profondità di quanto an­
che non si dica a parole, quella che è stata 
ed è, in questo momento importante delle 
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scelte nazionali, delle scelte per il futuro di 
Trieste, l'emozione che ha vissuto tanta par­
te di popolazione residente a Trieste, profu­
ga dalle città dell'Istria. 

Come sindaco della mia città, dimissio­
nario, sì, ma a tutti gli effetti esponente ed 
espressione della volontà democratica del 
Consiglio comunale, eletto dalla città e libe-
ìo nei suoi voti e nelle sue manifestazioni, io 
ritengo che sia mio dovere riferire quella che 
è stata ed è l'espressione di volontà manife­
stata dal Consiglio comunale nel corso di 
due sedute importanti: quella dell'8-9 otto­
bre 1975, in occasione dell'imminente firma 
del Trattato, in cui il Consiglio comunale ha 
espresso la sua precisa valutazione in ordine 
a questa importantissima fase della nostra 
storia, e la seconda, in data 19 novembre 
1976, immediatamente a monte delle discus­
sioni parlamentari per la ratifica del Trat-
lato di Osimo. Ritengo che sia l'espressione 
più autentica delal mia città, da riferire. Il 
Consiglio comunale, sia nella prima mozione 
t, sopratutto, a distanza di un anno, nella se­
conda mozione, ha così inteso riconfer­
mare il giudizio globalmente positivo sul 
contenuto degli accordi; giudizio che si rifa 
ad una serie di considerazioni: l'importan­
za della definizione di confini certi e stabili; 
il contributo dato alla distensione internazio­
nale, al rafforzamento delle relazioni impron­
tate al reciproco rispetto ed alla collabora­
zione con i paesi vicini; l'importante fatto­
re di rilancio che tutto questo deve poter 
assumere nei riguardi della posizione inter­
nazionale di Trieste, che a Trieste è conge­
niale perchè è motivo delle sue prospetti­
ve di sviluppo. Nello stesso tempo, però, ha 
riaffermato proprio in detta seconda mozio­
ne l'esigenza degli enti locali, degli orga­
nismi economici, delle forze politiche e socia­
li, che tutte le categorie produttive interessa­
te della città siano rese pienamente e com­
pletamente partecipi, insieme agli organi 
della Regione, delle iniziative e delle decisio­
ni inerenti alla migliore attuazione degli ac­
cordi. 

In questo quadro, inoltre, è stato sottoli­
neata, per quanto riguarda l'attuazione degli 
accordi, l'importanza che i finanziamenti 
connessi con il Trattato di ratifica compor­

tano per la realizzazione di quelle infrastrut­
ture essenziali relative al collegamento di 
Trieste e del porto con il resto del Paese, e 
alle attività economiche conseguenti a questa 
attività, da potenziare e da rendere valide 
attraverso le nuove strutture. 

È stato, inoltre, rilevato e sottolineato il si­
gnificato e la importanza che la nuova zona 
franca avrà quale punto di congiunzione fra 
la Comunità economica europea, i Paesi del­
l'Est europeo e quelli del Terzo mondo ver­
so i quali la città è stata sempre natural­
mente orientata. 

Richieste precise sono state poi rivolte 
per quanto riguarda la necessità di essere 
presenti in tutte le scelte relative agli inse­
diamenti e alle tipologie industriali, affin­
chè queste siano coerenti oltre che con l'am­
biente, anche con la politica di sviluppo del 
Paese, complementari alle industrie operanti 
nella regione e funzionali allo sviluppo di at­
tività indotte nella provincia. 

È stato sottolineato, poi, come sia impor­
tante non pregiudicare in alcun modo l'equi­
librio ecologico (ne riparlerò dopo) né alte­
rare le condizioni dell'ambiente carsico trie­
stino, salvaguardando i peculiari interessi 
della popolazione slovena ivi residente, al fi­
ne di garantire l'integrità della minoranza 
nazionale slovena all'interno e nel territorio 
circostante la zona franca. A questo riguardo 
devono essere compiuti studi adeguati e tem­
pestivi per verificare la scelta delle aree e in­
dividuare le modalità di acquisizione dei ter­
reni nonché la collocazione, l'entità e la qua­
lità degli insediamenti abitativi e dei rela­
tivi servizi. La mozione conclude afferman­
do che le proposte e i progetti degli organi 
italo-jugoslavi previsti dagli accordi devono 
essere vagliati dagli enti locali, i quali do­
vranno essere protagonisti di ogni decisio­
ne in merito alle scelte urbanistiche, ai con­
trolli contro l'inquinamento e alla tutela del­
le caratteristiche delle zone interessate. Uni? 
nota è stata apportata per quanto riguarda 
l'inaccettabilità della zona franca integra­
le considerata essenzialmente una zona di li­
bero consumo che verrebbe a porre un confi­
ne doganale fra Trieste e il resto d'Italia e 
della Comunità europea; infine una nota r\ 
rivolge anche a tutti i cittadini invitandoli 
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a ritrovare l'unità e lo spirito di convergen­
za, dì collaborazione nella prospettiva futura. 
Sempre nella mozione si richiama l'attenzio­
ne del Parlamento e del Governo sulla ne­
cessità che, dopo la ratifica, vengano prese 
idonee iniziative a favore del gruppo et­
nico italiano in Jugoslavia, per l'intensifica­
zione degli scambi culturali e per la conser­
vazione delle testimonianze connesse con la 
storia e la presenza italiana in Istria e si pro­
ceda ad una sollecita emanazione di idonei 
provvedimenti legislativi a norma dell'arti 
colo 6 della Costituzione, per la tutela glo­
bale della minoranza slovena in Italia. Vor­
rei permettermi di richiamare l'attenzione 
della Commissione sia sul primo punto, per 
noi importantissimo, circa le idonee inizia­
tive a favore della minoranza italiana anco­
ra presente in Jugoslavia, sia sulla necessità 
di arrivare alla sollecita definizione di quei 
provvedimenti legislativi, che sono di sola 
competenza del Parlamento e del Govern 
italiani, per la piena attuazione dell'articolo 6 
della Costituzione che diano finalmente i 
mezzi locali per poter provvedere alla tutela 
globale della minoranza slovena vivente nella 
zona. Infine, sempre a questo riguardo, si 
chiede di provvedere alla concessione di con­
grui indennizzi per i beni abbandonati, ade­
guandone la misura ai valori correnti. Nota­
zione finale è questa: i finanziamenti previ 
sti dal Trattato siano destinati alla realiz­
zazione di infrastrutture e impianti previsti 
per poter completare la zona, senza essere 
conglobati nella realizzazione di altre opere 
programmate o già finanziate, le quali, evi­
dentemente, non devono sottrarre energie fi­
nanziarie a quanto sopra esposto. 

Signor Presidente, questo è l'atteggiamen­
to e la volontà politica del Consiglio comu­
nale triestino. Volontà politica che così, nella 
semplice lettura delle frasi, può sembrare 
anche sterile, fredda. In sostanza, signor Pre­
sidente, signori senatori, posso dirvi questo, 
come dato fondamentale dell'incontro di og­
gi: la popolazione triestina, nella sua gran­
de maggioranza, pur con la amarezza, profon­
damente sentita e alla quale mi sono rich 
mato precedentemente, di pesanti rinunce 
che d'altra parte la realtà di oggi rende ine 
luttabili, condivide la politica di pafce del 
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nostro Stato e ritiene indispensabile, per la 
vita e lo sviluppo della città, un'accentuata 
collaborazione coi popoli vicini e valuta re 
sponsabilmente l'importanza che tali probi e 
mi rivestono nel più vasto panorama dei rap­
porti internazionali. Questa non è un'afferma­
zione vuota: è l'espressione — me ne faccio 
interprete — della stragrande maggioranza 
della città di Trieste, la quale ha molto sof­
ferto e ha subito momenti anche traumatici 
nel passato; ha avuto delusioni per tanti 
altri motivi, ma anche coscienza profonda 
che si tratta adesso di elementi che deter­
minano il suo futuro. Con questa coscienza 
autentica della realtà storica e delle prospet­
tive storiche, sia locali che nazionali ed in­
ternazionali, io non posso che confermare 
la consapevolezza, espressa dal Consiglio co­
munale, della necessità politica, per l'Italia, 
per i rapporti tra i due Paesi, per l'equili­
brio europeo, di procedere alla ratifica degli 
accordi. Trieste, per parte sua, in un clirrv 
rinsaldato di pace e di collaborazione, inten­
de polarizzare i suoi sforzi e i suoi impe­
gni nella fase attuativa in modo consono ai 
propri interessi, ai propri connotati civili e 
culturali, alla propria potenzialità economi­
ca, alla propria vocazione europea. Questo 
è un punto per noi fondamentale, sul quale 
— come espressione legittima, autentica 
della volontà democratica espressa da larga 
maggioranza del consiglio comunale e quindi 
dalla larga maggioranza della popolazione 
di Trieste — ritengo mio dovere portare l'at­
tenzione e la valutazione della Commissione 
esteri del Senato, in questo importante mo­
mento. Aggiungo, ancora, che consideriamo 
— noi, questa larga maggioranza della popo­
lazione triestina — il trattato di Osimo come 
una sfida verso il passato e verso il futur 
La nostra posizione deve essere ora rivolta 
al futuro e non al passato; è questo futurr 
che costituisce la realizzazione autentica e 
l'autentica prospettiva che viene offerta r 
noi e ai rapporti fra l'Italia e la Jugoslavia 
come elemento di progresso nell'alto Adria­
tico e nel confine orientale d'Italia, per potc 
verificare una prospettiva autentica in cui 
una volontà non solo di pace, ma di auten­
tica collaborazione in avanti può costituire 
la premessa fondamentale per l'interesse del-
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l'Italia, dell'Europa, ed in particolare per 
l'interesse di Trieste. È in questo quadro e 
con questa visione, proiezione di direttrici, 
che Trieste, conclusa la ratifica del Tratta­
to e quindi la parte più squisitamente diplo­
matica, intende essere protagonista della ge­
stione e dell'attuazione degli accordi. Que­
sto per noi è un punto irrinunciabile; essere 
protagonisti della gestione degli accordi non 
vuol dire pretendere che tutto passi per T1 

ste; pretendiamo, però, che nella serietà di ri­
sposta a quelli che sono gli impegni assunti, 
nella concretezza di queste risposte, la pre­
senza di Trieste sia partecipe elemento di 
promozione, di decantazione, di qualificazi' 
ne. La realtà politica della città deve pot<" 
cooperare, attraverso tutte le strutture che 
vanno dalia Regione ag'i enti locali alle com­
ponenti economiche e sindacali; deve esseiv 
strumento attivo non solo di verifica, ma di 
stimolo; in tal senso va la responsabilità 
che noi tutti ci sentiamo di assumere. Quindi 
è necessaria una partecipazione costante ed 
incisiva di corresponsabilità degli enti, in 
modo particolare degli enti elettivi e delle 
autorità elettive, oltre di tutte le componenti 
sociali, e soprattutto di quelle scientifiche. 

È la realizzazione di un importante disegno 
di collaborazione tra due paesi, che per la 
sua assoluta novità, per la sua originalità, si 
colloca come dicevo in modo quasi provo­
catorio; è un elemento da vivere con la cer­
tezza di volerlo realizzare e non posso non 
sottolineare, come triestino, le affermazioni 
che sono state rese nello stesso accordo, che 
indicano, tra l'altro, questa volontà comune 
tra due nazioni di una collaborazione insoli­
ta, di una struttura che significa volontà di 
costruire in comune un rapporto nuovo. Si­
gnificato che emerge anche nella valutazio­
ne che il Governo ha inteso dare a questo 
elemento di sostegno, di rilancio e di pro­
spettiva per la città di Trieste. Elemento che 
non può e non deve essere sottovalutato. La 
nostra è una città, che come è stato autore­
volmente già esposto dall'onorevole Natali 
nella sua relazione, si trova in condizioni ve­
ramente difficili, sia sotto il profilo demogra­
fico ed economico, sia come prospettive di 
sviluppo. Quindi è una realtà della quale 
dobbiamo tutti essere partecipi e presenti, 
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non in modo formale, ma in modo sostan­
ziale. 

Onorevole Presidente, poiché il sindaco 
di una città è anche espressione di tutte le 
componenti della città stessa, rimetto al­
l'attenzione della Commissione esteri del Se­
nato anche le mozioni, presentate da altri 
gruppi nelle due sedute consiliari, votate e 
respinte: una mozione presentata dal gruppo 
Movimento sociale italiano-Destra naziona­
le, una mozione presentata dal consigliere 
Marchesi del Movimento indipendentista 
triestino, una mozione del gruppo liberale. 
Inoltre è stata presentata una mozione del 
consigliere Giuricin del gruppo Socialisti au­
tonomi, che in modo particolare chiede l'at­
tuazione da parte del Governo italiano della 
zona franca integrata. Ritengo mio dovere 
consegnarle alla Presidenza. 

Sempre in questo quadro di obiettività, si­
gnor Presidente, onorevoli senatori, non pos­
so sottacere che esiste anche in questo mo­
mento nella mia città una componente di 
notevole disagio, in una parte certo non irri­
levante della popolazione; mi riferisco alla 
raccolta delle 65 mila firme per l'attuazione 
delia zona franca integrata. La valutazione 
delle componenti che si ritrovano in questo 
elemento di diversificazione nell'ambito del­
la popolazione triestina, ci porterebbe molto 
lontano; per motivi di serenità, quindi, e di 
valutazione corretta vorrei soltanto dire che 
di questa componente è doveroso rilevare 
lo stato di scontento, di amarezza, direi di 
sfiducia verso le forze democratiche, verso 
il Governo italiano, dovuto in parte ad anti­
che componenti della città, ma soprattutto 
dovuto alle vicende dei trascorsi decenni in 
cui i programmi, le proposte, le decisioni, as­
sunte dal Governo italiano, sono state in par­
te vanificate da ritardi, alcune volte incom­
prensibili e macroscopici. Cito ad esempio 
il ritardo nella costruzione della galleria di 
circonvallazione ferroviaria iniziata nel 1958, 
e che dopo quasi 20 anni è ancora abbiso-
gnsvole di almeno due anni di lavoro per 
essere compiuta; i ritardi del molo settimo, 
i ritardi per la ripresa auspicabile della co-
strazione del bacino di carenaggio; una se­
rie di circostanze, fatti ed elementi che in­
dubbiamente hanno portato molti triestini 
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a non avere più la completa fiducia in quello 
che veniva loro promesso dal Governo e 
dalle forze che lo compongono. 

Questo è un elemento che possiamo one­
stamente riconoscere, elemento che peraltro 
non deve portarci fuori strada, ma semmai 
richiamarci all'impegno, alla serietà e alla 
partecipazione che dobbiamo dare, affinchè 
quello che viene promesso venga realizzato 
e consenta di raggiungere esattamente le fi­
nalità che vogliamo e dobbiamo conseguire. 

La mia è stata, ritengo, una valutazione 
attenta ed esatta della realtà della vita trie­
stina e dell'impegno di sfida — lo dico chia­
ramente — che gran parte della città racco­
glie su suggerimento valido delle proposte 
coraggiose presentate. Proposte che vengono 
recepite dalla parte più autentica della cit­
tà, che comprende le categorie impegnate, a 
cominciare dai giovani che sentono in modo 
diverso la necessità di condurre la loro esi­
stenza, in una città che ha costruito in lun­
ghi anni di difficoltà, risalendo la china e 
andando molte volte contro il Governo, un 
tipo nuovo di rapporto all'interno, e che ha 
fornito al Governo gli elementi per una poli­
tica di collaborazione e di pacificazione. 

Questa città intende costruire il suo fu­
turo nella fiducia aperta verso il Governo, 
verso le forze democratiche, in una collabo-
razione che richiamerà a sé molti cittadini 
oggi amareggiati, avviliti, sfiduciati, che 
ritroveranno, nella volontà di costruire il 
futuro, quel volto dell'Italia che molte volte 
è parso smarrirsi. 

Penso di aver detto, pur se in modo incom­
pleto, i motivi profondi di una situazione in­
dubbiamente difficile e tormentata, della 
quale in questo momento portiamo tutti la 
responsabilità. 

DE SIMONE. Gorizia entra nell'ac­
cordo di Osimo in maniera più pacata rispet­
to a Trieste, ma con delle aspettative molto 
importanti. Il nostro consiglio comunale, do­
po la pubblicazione dell'accordo, ha votato 
un ordine del giorno concernente valutazio­
ni storiche, e una conclusione politica posi­
tiva sulle linee fondamentali dell'accordo 
stesso. Prima di intervenire a questa consul­
tazione ho avuto una riunione con i capi 

gruppo, da cui sono scaturiti i problemi del­
la città di Gorizia. Gorizia è una piccola cit­
tà che non ha i complessi problemi di Trie­
ste, ma ha i problemi relativi ad una città 
di confine, che vive sul confine e del confine. 

Dopo il trattato di pace ed un periodo tra­
vagliato di rapporti, nel 1954 Gorizia ha aper­
to una politica di collaborazione con le po­
polazioni confinanti, e con la vicina Nova 
Corica slovena, che costituisce ormai, nel 
tessuto sociale ed economico, un'unica real­
tà con la Gorizia italiana, storica e tradi­
zionale. Gorizia ha risentito dei problemi 
connessi ad un contenzioso confinario, che 
il trattato di pace non aveva risolto; questo 
accordo quindi pone in premessa prospetti­
ve di soluzione per quelle piccole rettifiche 
di frontiera, che in tutti questi anni non si 
sono potute risolvere. 

È previsto nell'accordo, ed anche nelle as­
sicurazioni del Ministro degli esteri, che si 
debba passare alla seconda fase, quindi alla 
definizione del contenzioso confinario che 
può apparire di piccola entità ma che provo­
ca turbamenti nella soluzione di problemi di 
vitale importanza per Gorizia. La città ha un 
suo ruolo di scambi, di traffici con il suo 
retroterra ed oggi è alla ricerca di una sua 
funzione per sviluppare la quale ha bisogno 
di strutture che sono indispensabili. Tutti 
gli accordi a livello locale non hanno po­
tuto trovarne una concretizzazione pratica 
mancando la definzione dei problemi di ret­
tifica confinaria. La nostra città e la città 
vicina hanno programmato un nuovo valico 
confinario, una rete stradale per gli scambi 
commerciali ed altre realizzazioni che parò 
si sono tutte fermate di fronte all'obiettiva 
difficoltà del confine non ancora definitivo. 
Due anni fa ci siamo trovati nella triste cir­
costanza di dare in appalto opere che ten­
devano a realizzare le nuove strutture con­
finarie, per le quali l'accordo a livello lo­
cale e tecnico era già raggiunto, e di dover 
fermare i lavori perchè il confine, là dove 
la nuova stazione confinaria dovrà realizzar­
si, non era e non è ancora quello uffiaiale. 
La città, pertanto, ha vissuto e vive una pe­
sante situazione di disagio e vede vanificare 
le sue progettazioni, le sue volontà coinci­
denti con l'altra parte, con la quale opera 
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sempre in clima di collaborazione e di ac­
cordo, anche perchè mancano i finanziamen­
ti. L'accordo di Osimo per Gorizia stabi­
lisce l'apertura dal nuovo valico confinario 
di S. Andrea nel punto di confluenza delle 
due città; riconosce la necessità di una rete 
viaria più celere; riconosce anche che l'aper­
tura di un valico tra le due città è di un 
certo rilievo per la vita locale, valico che 
sia inserito sull'asse di un immediato con­
tatto tra Gorizia e Nova Gorica; riconosce 
come necessaria la realizzazione di un baci­
no d'acqua e di un impianto idroelettrico che 
servirà molto alla parte jugoslava ma avrà 
anche per noi determinati riflessi positivi; 
riconosce, per concludere, fa necessità di 
collaborazione lungo il confine, che per Go­
rizia è particolarmente importante. Il Con­
siglio comunale, ma anche tutta la cittadi­
nanza, è concorde sulla necessità di sbloc­
care una situazione che altrimenti rappresen­
terebbe il perpetuarsi di una troppo pesante 
realtà. Gorizia è una città di confine, i cui 
problemi non hanno avuto molta eoo nella 
opinione nazionale, ma su cui dal 1947 pesa 
una situazione difficile e per la quale, per­
tanto, il nuovo confine rappresenta una pro­
spettiva per il futuro. Ripeto, in questi ac­
cordi la città vede la possibilità di sbloc­
care ila remora di molti anni e quindi la 
possibilità di essere reinserita non solo nel­
la rete di scambi con la popolazione vicina 
per recuperare una posizione ohe le è sem­
pre stata propria, ma anche per vincere quel­
la emarginazione che la città sente verso il 
territorio nazionale. Riteniamo che, rotto 
questo diaframma, si potranno realizzare le 
soluzioni di quei problemi che oggi vedono 
la città in una posizione difficile; ad esem­
pio la rete viaria di collegamento con Udine 
è difficoltosa; inoltre anche i rapporti con 
le vicine città del Friuli e della Venezia Giu­
lia non trovano la necessaria snellezza di 
traffico. Riteniamo che, impostate queste 
realizzazioni di notevole rilievo, la città sen­
tirà lo stimolo per superare quella remora 
del sentirsi emarginata rispetto al contesto 
non solo internazionale, ma anche nazionale. 
Mi faccio portavoce del Consiglio comunale 
e dell'opinione pubblica cittadina che sotto­
lineano con vivacità questa esigenza; al di 

là del giudizio storico e politico, vi è una­
nimità di opinione nal ritenere che attual­
mente la città non troverebbe altra prospet­
tiva per poter guardare al futuro con ragio­
nevoli probabilità di garantirsi un avvenire 
autonomo, economicamente ma anche social­
mente e culturalmente aperto a prospettive 
positive. L'opinione pubblica goriziana at­
tende da questi accordi la rottura di una 
situazione di immobilità e di rigidità che 
ha fermato per tanti anni iniziative impor­
tanti che ora -vorrebbe vedere attuate e por­
tate a compimento. Consegno alla Commis­
sione l'ordine del giorno votato dal Consi­
glio comunale di Gorizia nella seduta del 17 
novembre 1975 ed alcuni appunti che espli­
cano i punti fondamentali dell'intervento che 
ho inteso svolgere con parole semplici. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio i sindaci 
di Trieste e di Gorizia che hanno svolto in­
teressanti argomenti. Al termine di questi 
due interventi possiamo dire che, per quanto 
riguarda i problemi relativi agli accordi di 
Osimo, abbiamo svolto un notevole lavoro, 
stamane, ascoltando i rappresentanti del Co­
mitato per la zona franca integrale a Trie­
ste e nella sua provincia, i rappresentanti 
dalla Federazione dalla CGIL-CISL-UIL e del­
la Camera di commercio, industria, artigia­
nato e agricoltura di Trieste, ed oggi pome­
riggio i rappresentanti dell'Associazione na­
zionale « Italia nostra ». Il lavoro è stato 
utile soprattutto' per le implicazioni di ordi­
ne geologico, e non politico, perchè mi pare 
che dal punto di vista politico tutti si siano 
mostrati d'accordo. Se vi sono osservazioni, 
difficoltà, diffidenze o contrarietà, queste si 
riferiscono a motivi diversi da quelli di ca­
rattere politico. 

Mentre lai parlava, signor sindaco Spacci­
ni, preparavo due domande: ad una ha già 
risposto. Le autorità responsabili dell'ammi­
nistrazione della città di Trieste condividono 
sotto tutti i punti di vista, pur con i ma­
lesseri che tutti sentono, quanto è stato fat­
to dal Governo firmando gli accordi di Osi­
mo. Vi è stata però una reazione popolare 
— che non possiamo negare — da parte dei 
Triestini concernente le 65.000 firme che han­
no portato alla presentazione delia proposta 
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di istituzione della zona franca integamale. 
Mi pare che il sindaco di Trieste abbia detto, 
nel suo intervento, che le ragioni di questa 
iniziativa vanno ricercate più nello stato 
d'animo della popolazione stessa che in altri 
fattori. 

Da parte dei rappresentanti di « Italia No­
stra » intervenuti oggi al nostro dibattito, e 
soprattutto da parte del professor Mosetti, 
sono state enunciate molte perplessità in 
merito alle conseguenze che potrebbe avere 
la istituzione della zona franca nel Carso. 
Pertanto, avendo tutti noi ben presenti que­
sti due motivi di riflessione, non sarebbe 
forse male che l'ingegner Spaccini volesse 
ritornare sull'argomento per informare la 
Commissione — soprattutto per quanto ri­
guarda queste possibili ripercussioni di ca­
rattere ecologico — se le autorità locali con­
dividono le perplessità espresse dai rappre­
sentanti di « Italia Nostra » o se, invece, ri­
tengono che le difficoltà possano essere su­
perate. 

SPACCINI. Signor Presidente, mi 
permetta di ringraziarla perchè, mentre il 
collega sindaco di Gorizia svolgeva il pro­
prio intervento, mi sono reso conto che — 
avendo io parlato « a braccio », ed essendo­
mi, forse, fatto un po' trascinare dal pathos 
del momento — avevo tralasciato di interve­
nire in merito ad importanti problemi che 
ora ella mi offre l'occasione di chiarire. 

Per quanto concerne la questione delle 
65.000 firme e la posizione delle autorità 
locali, devo dire, come del resto già accen­
nato, che è veramente difficile poter verifi­
care, individuare le varie componenti di una 
parte pur così notevole della cittadinanza. 
Si tratta di componenti, infatti, che sono 
tra loro non solo non omogenee ma, addirit­
tura, contrastanti e contradditorie; in que­
sto gruppo di cittadini abbiamo presenze 
dell'estrema destra, presenze radicali, pre­
senze indipendentiste. 

Le 65.000 firme provengono dunque dalle 
più varie estrazioni ed io direi che mi sem­
bra onesto e riguardoso nei confronti di tan­
ta parte della cittadinanza — che in piena 
buona fede è stata portata ad esprimere la 
propria posizione seguendo una indicazione 
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di taglio economico, tipo « Paese di Bengo­
di » —, precisare e ricordare che Trieste è 
una città che, da sempre, vive con la preoc­
cupazione del proprio futuro economico. Si 
tratta di una città nella quale si sono sus­
seguite vicende anche amare per le difficoltà 
incontrate nel settore della riconversione in­
dustriale, per le difficoltà connesse alla chiu­
sura dei cantieri. Abbiamo infatti voluto una 
città vi\a, che non fosse assistita, ma non 
si può dimenticare che si tratta, allo stesso 
tempo, di una città in cui la presenza dei 
pensionati è estremamente elevata. Su 270 
mila abitanti, infatti, abbiamo 100.000 pen­
sionati, una categoria di persone che non 
ha prospettive: come si può pensare di crea­
re una zona di libero consumo nella quale 
sia possibile per tutti vivere bene, possibil­
mente senza pagare le tasse, e il tutto alle 
spalle di qualcuno che paga! 

Chiedo scusa alla Commissione per que­
sto tipo di espressioni, ma è indubbio che 
intorno a queste impostazioni molte siano 
state le adesioni; si tratta di una formula 
sul cui merito non avrei voluto intrattener­
mi per non svilirmi, in quanto mi sembra 
quasi che, certe cose, si faccia male anche 
a dirle. Aggiungo a ciò che ci sono, d'altra 
parte, da considerare anche motivi autentici 
di pieno rispetto e di piena valutazione della 
situazione. 

Non a caso, signor Presidente, ho fatto 
cenno — all'inizio dal mio precedente inter­
vento — a quello che è stato il riaprirsi di 
piaghe dolorose per tanta gente; tanta gente 
triestina ormai, ma istriana di origine, ha vi­
sto chiudersi definitivamente una porta sot­
to il sigillo della legittimità. 

Bisogna dunque essere obiettirvamente one­
sti nei confronti di tutta questa categoria di 
persone; l'equivoco intorno alla raccolta dal­
le firme concerne l'istituzione della zona 
franca integrale ma la sostanza è che, sotto 
questo, molti hanno inteso cose diverse, ivi 
compreso l'atteggiamento « Passi da me que­
sto amaro calice! », l'« amaro calice » della 
accettazione, della rinuncia definitiva dell'Ita­
lia alle terre residue della « zona B ». Questo 
lo dobbiamo dire, se vogliamo essere onesti 
nei confronti di una larga parte di coloro 
i quali hanno firmato e che meritano la no-
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stra comprensione. Tuttavia, rileviamo an­
che, signor Presidente, un fatto fondamen­
tale: tutto l'accentrarsi del problema sulla 
parte economica dell'Accordo costituisce un 
ottimo « ombrello ». Mi sia permesso di di­
re questo con mOlta chiarezza perchè pro­
prio criticando le eventuali difficoltà, le in­
dubbie difficoltà di un accordo economico 
che ha il coraggio di lanciare, come dicevo 
prima, una sfida, è molto facile far rientra­
re, sotto questo « ombrello », la realtà del 
rigetto del Trattato del quale nessuno ha 
parlato. 

Tutti gli intervenuti in questa vicenda, tutti 
sono d'accordo che il Trattato si debba fir­
mare, ma tutti sono ugualmente abili nel 
cercare di non farlo firmare. 

Allora, signor Presidente, alla sua doman­
da, che io reputo preziosa e della quale la 
ringrazio, noi rispondiamo in tal modo: ra­
tifichiamo il Trattato, discutiamolo con im­
placabile decisione e precisione, facendo tut­
te le verifiche fino ad arrivare a determi­
nare le eventuali alternative. In questa dire­
zione voi troverete tutte le autorità di Trie­
ste, a livello regionale e fino all'ultimo com­
ponente delle categorie che intendono par­
tecipare a questa sfida, pronte e disponibili 
a dare non solo la propria adesione, ma il 
proprio contributo, ponendosi come prota­
goniste in questa vicenda. 

Questo lo ha detto anche lei, onorevole 
ministro Forlani: ratifichiamo e poi verifi­
chiamo tutto nel senso, però, di non ritor­
nare sulla trattativa relativa al trattato. 
Questo, infatti, non può essere possibile; se 
vogliamo essere ancora più onesti, i tentativi 
che conducono all'eliminazione definitiva del­
la adozione del trattato, nel caso sortissero 
l'effetto desiderato, a che cosa porterebbe­
ro? Al deterioramento gravissimo — e forse 
irrecuperabile — dei rapporti Italia-Jugo­
slavia che ci riporterebbe ben indietro ri­
spetto alla situazione attuale. 

Questo, onorevoli senatori, sarebbe in net­
to contrasto — posso affermarlo con piena 
responsabilità — con i veri sentimenti della 
maggioranza della popolazione di Trieste; 
evidentemente, ci sono difficoltà ecologiche, 
problemi di interpretazione devono essere 
discussi e ridiscussi ma — sia ben chiaro — 
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non prendiamo a copertura « fasulla » (mi 
scuso per il termine, ma mi pare appropria­
to) tutto questo per dire che bisogna rinvia­
re il trattato e che poi si vedrà il da farsi. 
No! A questa impostazione noi rispondia­
mo: no! 

Piuttosto, ripeto, diciamo che esistono mol­
te verifiche da fare, che sarà necessario sud­
dividere la zona, studiare se esistono altre 
possibili collocazioni; ma noi crediamo an­
che che — nel nuovo rapporto di riconferma­
ta volontà pacifica e di collaborazione tra i 
due Stati e nel ritrovato stato di amicizia 
riaffermato con la convalida degli accordi 
— sarà possibile trovare la comprensione ne­
cessaria per la soluzione di certi problemi 
che oggi si pongono. 

Non cado, dunque, nell'errore di dire che 
i problemi non esistono, o che non sono rile­
vanti: l'inquinamento, le condizioni meteoro­
logiche, i venti, le caratteristiche del Carso 
(che sempre abbiamo difeso come un valo­
re prezioso), sono realtà delle quali dobbia­
mo tener conto per l'importanza che hanno. 
Tutto ciò, comunque, è sempre meno impor­
tante, in ordine di priorità, del conseguimen­
to di uno stato di autentica pace, collabora­
zione e prospettiva di sviluppo per il futu­
ro sia nazionale che internazionale nonché 
locale della nostra piccola, povera città. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, rinnovo i nostri 
ringraziamenti ai sindaci di Trieste e di 
Gorizia e agli altri intervenuti per il notevo­
lissimo apporto dato ai nostri lavori. 

Ascoltiamo adesso il presidente della Giun­
ta della regione Friuli-Venezia Giulia, dottor 
Antonio Comelli, ed il presidente del Con­
siglio regionale, dottor Arnaldo Pittoni, ai 
quali chiediamo di volerci esporre il punto 
di vista dei loro rispettivi organismi sui 
problemi connessi agli accordi di Osimo, le 
loro osservazioni ed i loro pareri. 

PITTONI. Signor Presidente, onore­
voli senatori, permettetemi innanzitutto, 
anche a nome del presidente della Giunta, 
di esprimere un vivo ringraziamento per 
l'invito rivoltoci a questa udienza conosci-
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tiva sui problemi inerenti agli accordi dì 
Osimo. 

Il nostro doveroso compito — quali rap­
presentanti della popolazione del Friuli-Ve­
nezia Giulia, e quindi della Regione inte­
ressata direttamente al trattato — non può 
essere che quello di illustrare sinteticamen­
te le posizioni emerse nel corso dei dibat­
titi sviluppatisi al Consiglio regionale nelle 
sedute del 7 ottobre 1975 e del 2 aprile, 
6 maggio e 2 dicembre 1976. Dibattiti che 
si sono conclusi con la votazione di docu­
menti i quali hanno trovato larghissima con­
vergenza da parte di tutte le forze dell'area 
costituzionale e nei quali sono stati ribaditi 
più volte i giudizi positivi sulla parte poli­
tica del Trattato ed è stata puntualizzata 
con chiarezza la posizione della Regione sul­
la parte economica. Solo il MSI-DN ha 
espresso una contrarietà sia sulla parte po­
litica che su quella economica del Trattato. 

Questa come premessa per riaffermare 
una volontà politica ed una responsabilità 
precisa da parte delle forze politiche pre­
senti in Consiglio regionale, che non può 
essere intaccata o contestata da alcune ma­
nifestazioni, anche importanti, di contrarie­
tà, avutesi nella città di Trieste. 

Il Consiglio regionale ha riaffermato più 
volte il giudizio positivo sulla parte politica 
del Trattato, prendendo atto che la storia 
va avanti, che non si ferma al passato, che 
pone prospettive di rinnovamento dei rap­
porti sociali, politici ed economici e che 
spetta alla Regione, agli enti locali, alla città 
di Trieste impegnarsi in un nuovo compito 
che è certamente difficile, ma anche, sotto 
molti aspetti, esaltante. 

Ma poiché questa Commissione ha deciso 
di avviare la presente udienza conoscitiva, 
desidero qui richiamare il contenuto del­
l'ordine del giorno approvato a larghissima 
maggioranza dal Consiglio regionale nella 
seduta del 2 dicembre scorso e che prende 
in particolare considerazione gli aspetti eco­
nomici del Trattato di Osimo. 

Ricordo innanzitutto che in esso viene ri­
badito che tali accordi costituiscono validi 
strumenti per valorizzare ulteriormente la 
funzione europea del Friuli-Venezia Giulia, 
quale area di incontro e di dialogo tra civiltà 
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e popoli diversi, e che lo stanziamento pre­
visto dal disegno di legge di ratifica dovrà 
far sì che l'attuazione degli accordi stessi 
sia finalizzata verso un deciso rilancio del­
l'attività portuale e dell'intera economia re­
gionale. 

Sono state poi fatte alcune valutazioni 
che si riferiscono esplicitamente alla zona 
franca industriale; oltre a sottolineare il ri­
lievo che essa viene ad assumere sia per le 
prospettive di sviluppo di tutto il Friuli-
Venezia Giulia, sia per gli impegni che com­
porta per la Regione e gli altri enti locali, 
il Consiglio regionale ha ribadito chiara­
mente che gli insediamenti di tipo umano 
e industriale, all'interno e nel territorio cir­
costante la zona franca industriale, non do­
vranno in alcun modo pregiudicare i pecu­
liari interessi della popolazione slovena ivi 
residente, al fine di garantire l'integrità del­
la minoranza residente all'interno della zona 
prevista e nel territorio circostante, né pre­
giudicare l'equilibrio ecologico, né alterare 
le condizioni dell'ambiente carsico triestino. 

Ciò vuol dire che, dopo la ratifica da par­
te del Senato, sarà necessario che la Regione, 
con gli altri organi interessati, concorra alla 
realizzazione di uno studio di fattibilità del­
la zona industriale e che, sulla base delle 
indicazioni emerse, dovrà essere valutata la 
necessità di provvedimenti, da concordare 
con la Jugoslavia, atti ad evitare irreparabili 
danni sul piano ecologico. 

Infine il Consiglio regionale, oltre a riba­
dire il giudizio favorevole sulla parte poli­
tica degli accordi, ha sottolineato l'esigenza 
che la realizzazione della zona franca indu­
striale trovi un giusto collegamento con la 
pianificazione territoriale e la programma­
zione economica regionale, con particolare 
riguardo alio sviluppo industriale delle zone 
terremotate. 

Concludendo, vorrei ricordare che il Con­
siglio regionale del Friuli-Venezia Giulia ha 
costituito una Commissione speciale per se­
guire con particolare attenzione l'attuazione 
degli accordi italo-jugoslavi e degli impegni 
da essi previsti e che la stessa Regione avrà 
un suo rappresentante nella Commissione 
interministeriale prevista dal Trattato. 
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Signor Presidente, onorevoli senatori, poi­
ché la Commissione esteri ha ritenuto op­
portuno invitare all'udienza conoscitiva an­
che un membro del Comitato promotore per 
l'istituzione di una zona franca integrale a 
Trieste, consentitemi di esprimere alcuni 
giudizi sull'iniziativa e sulla rappresentati­
vità del Comitato stesso, che vuole rappre­
sentare — e, secondo me, del tutto infon­
datamente — la protesta di circa 65 mila 
triestini. 

La protesta è molto imponente ed io non 
voglio certo sottovalutarla. Ma debbo dire 
che il Comitato solo recentemente, e dopo 
che altre forze politiche presentì anche in 
Parlamento avevano espresso posizioni con­
trarie, ha assecondato una campagna contro 
l'istituzione della zona industriale, non po­
tendo però con questa tardiva adesione ad 
una iniziativa da altri portata avanti, riven­
dicare coerenza di comportamenti. 

Ricorderò solo che molte dichiarazioni 
pubbliche del Comitato promotore, ripor­
tate con notevole evidenza dalla stampa quo­
tidiana locale, sostenevano la complemen­
tarietà, o quantomeno la non concorrenzia­
lità, tra l'istituzione di una zona franca inte­
grale (ritengo inutile rammentare ai rappre­
sentanti del Parlamento nazionale l'impossi­
bilità di tale realizzazione, viste le direttive 
comunitarie) e quella di una zona indu­
striale, senza che venissero sollevate perples­
sità di carattere ecologico, sociale od eco­
nomico. 

Questo va detto anche per inquadrare esat­
tamente la portata della protesta triestina 
e il significato delle 65 mila firme ,che non 
possono essere ricondotte ad una univoca 
dichiarazione di volontà. 

I triestini che hanno firmato lo hanno 
fatto — a mio giudizio — per quattro ra­
gioni fondamentali. La prima è la protesta 
contro la parte politica dell'Accordo di Osi­
mo, contro quella che è stata definita « la 
cessione definitiva della Zona B alla Jugo­
slavia », rispondendo così all'appello iniziale 
del Comitato promotore, i cui membri espli­
citamente si erano dichiarati contrari alla 
definizione degli accordi con la Jugoslavia. 
Ed a questo proposito devo ricordare le pre­
se di posizione dei consigli comunali di tutta 

la provincia di Trieste, dei comuni di Gorizia 
e di Udine e dei consigli provinciali di Trie­
ste, Udine e Gorizia, che hanno ribadito, 
esprimendo su mandato popolare la reale 
volontà della stragrande maggioranza degli 
abitanti di Trieste e della regione, un orien­
tamento che era ed è divenuto patrimonio 
comune di tutte le forze democratiche. 

La seconda ragione è stata l'adesione ad 
una vecchia iniziativa triestina, che in altri 
anni e, evidentemente, in altro contesto eco­
nomico e sociale di Trieste, della regione 
e di tutto il Paese, era portata avanti anche 
dalle forze di sinistra. 

Esiste poi, a mio avviso, una terza ra­
gione, forse la più grave, ed è la sfiducia 
verso le istituzioni causata dalle promesse 
non mantenute, dai rinvìi che hanno aggra­
vato una situazione economica già di per 
sé non facile e che hanno causato un pro­
gressivo decadimento della città, anche sotto 
il profilo culturale. 

Infine, difficilmente quantizzatale, c'è la 
protesta contro la zona industriale, motiva­
ta da ragioni di carattere ecologico prima 
ancora che economiche. È un problema, que­
st'ultimo, che è stato valutato attentamente 
da tutte le forze politiche presenti nel Con­
siglio regionale e che ha trovato echi anche 
in Parlamento attraverso l'ordine del giorno 
approvato dalla Camera, che noi condivi­
diamo, ed anche la Commisisone ecologia 
del Senato, che, nell'esprimere parere favo­
revole all'approvazione dell'accordo sulla 
promozione della cooperazione economica, 
ha raccomandato che siano adottate tutte 
le misure necessarie alla salvaguardia del­
l'equilibrio ecologico della zona, a meno che, 
continua il documento della predetta Com­
missione, « non intervengano ulteriori ac­
cordi tra le parti a modifica della zona pre­
scelta ». 

Con questo, ho concluso il mio interven­
to. Il Presidente della Giunta, avvocato Co-
melli, vi darà ulteriori ragguagli. 

C O M E L L I . Signor Presidente, espri­
mo un vivo ringraziamento per l'opportuni­
tà che viene data alla Giunta regionale di 
esprimere in questa sede così qualificata, di 
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fronte a lei, ai membri della Commissione 
ed al Ministro degli affari esteri, il pensie­
ro della nostra Regione principalmente per 
la parte politica del Trattato di Osimo. 

Com'è noto all'onorevole Ministro e al­
l'onorevole relatore, la Giunta regionale è 
stata chiamata ad esprimere il suo parere, 
ai sensi dell'articolo 47 del nostro Statuto, 
che fa obbligo allo Stato di sentire l'Ammi­
nistrazione regionale in relazione all'elabo­
razione di trattati di commercio con Stati 
esteri ohe interessino il traffico confinario 
della Regione o il transito per il porto di 
Trieste. Ho ritenuto opportuno fare questa 
precisazione anche perchè da qualche parte 
— non intendo, ovviamente, riferirmi al Pre­
sidente o ai membri del Parlamento — è sta­
ta sollevata eccezione di legittimità circa la 
possibilità della Regione di essere interpel­
lata. 

Ciò premesso, desidero far presente che 
dall'istituzione della nostra Regione, le cui 
condizioni di isolamento sotto molteplici 
profili sono ben note agli onorevoli senato­
ri, abbiamo cercato di operare su un piano 
concreto di iniziative nei settori culturali e 
commerciali per trattare problemi principal­
mente di carattere economico, senza mai in­
vadere — e di questo credo che ci debba es­
sere dato atto — il campo della politica este­
ra, che non è di nostra competenza. 

Noi riteniamo di avere assunto un atteg­
giamento politicamente molto responsabile, 
anche se la materia era, per le note ragioni, 
di grande delicatezza. Riteniamo, quindi, che 
la Regione, in questo suo modo silenzioso 
ma sempre presente, abbia facilitato — mi 
sia consentito di dirlo — la creazione di quel 
clima che ha portato, in sostanza, alla firma 
del Trattato. 

La Giunta, come dicevo, è stata chiamata 
ad esprimere il suo parere. È stata prima 
informata dal Presidente del Consiglio e dal 
Ministro degli affari esteri di allora sui ter­
mini dell'accordo; poi, sulla base di queste 
informazioni e di una copia del Trattato, la 
Giunta medesima ha espresso il parere fa­
vorevole sia sulla parte politica (sulla quale, 
peraltro, non ci era stato chiesto alcun pare­
re perchè l'articolo 47 non riguarda questo 
campo), che, globalmente, sulla parte econo­

mica. A me sembra che, specie in relazione 
alle polemiche che si sono andate SA'iluppan-
do, debba essere sottolineato che Trattato 
e Accordo economico vanno visti globalmen­
te, anche se vi sono alcuni aspetti che meri­
tano un ulteriore approfondimento. 

Per la parte politica non mi dilungo; mi 
soffermo, invece, sulla parte economica per 
sottolineare ciò che forse gli stessi partiti 
politici non hanno sin qui adeguatamente 
evidenziato e cioè, l'incidenza per lo svilup­
po dell'intera nostra Regione degli accordi 
economici. Del resto, già all'articolo 1, nel 
preambolo all'accordo economico, si fissa 
questo obiettivo dello sviluppo della coope-
razione economica e tecnica per migliorare 
le condizioni di vita delle popolazioni di 
frontiera dei due Paesi. Gli accordi succes­
sivi, quindi, vanno visti in un quadro che 
interessa in particolare la generalità delle 
due Regioni di confine, della Regione Friu­
li-Venezia Giulia e della Repubblica di Slo­
venia. 

In questa prospettiva è stato visto l'ac­
cordo anche da parte jugoslava. Contatti 
ne abbiamo avuti; da uno abbastanza re­
cente, dello scorso anno, con l'assenso del 
Ministero degli affari esteri, è emerso che 
si guarda all'accordo con questo spirito. 
Con questa visione la Regione Friuli-Vene­
zia Giulia è interessata all'attuazione degli 
accordi per la parte economica, che vanno 
dalla grande viabilità, agli studi di proget­
tazioni idroviarie, all'utilizzo delle acque, 
alla razionale utilizzazione del sistema por­
tuale delle due Nazioni. Il fatto poi che gli 
accordi prevedevano la costituzione di di­
verse commissioni sta a dimostrare, da un 
lato, l'ampiezza degli accordi stessi e. dal­
l'altro, ovviamente anche la volontà di tro­
vare più responsabili soluzioni. 

Ho voluto sottolineare tale aspetto alla 
Commissione per ribadire che in sede re­
gionale abbiamo operato, dopo che lo Sta­
tuto è stato approvato, per sviluppare una 
linea di unità nella trattazione dei nostri 
problemi. La nostra è una piccola Regione, 
con un milione e 245 mila abitanti e 784 
mila ettari di terreno, nella quale, in so­
stanza, devono essere ridotti ad unità tutti 
i problemi, e quindi anche quelli discen-
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denti dagli accordi in questione, poiché 
proprio il testo degli stessi fissa questi 
obiettivi. Ed è per questa ragione che noi 
abbiamo chiesto al Presidente del Consiglio 
di poter fare parte ufficialmente del Comita­
to speciale che è stato costituito presso il Mi­
nistero degli affari esteri. Il Presidente del 
Consiglio, con decreto in data 9 aprile 1976, 
pur non prevedendolo né gli allegati né gli 
accordi, ha ritenuto opportuno che la Regio­
ne fosse presente con un suo rappresentante 
proprio nel suddetto Comitato; ciò, a parte 
il fatto che ci è stata assicurata la presenza 
anche nelle altre varie commissioni di stu­
dio e di raccordo. 

Esiste, quindi, tutta una problematica cui 
la Regione non intende restare estranea, an­
che perchè la medesima, avendo competenza 
primaria nei settori produttivo, urbanistico 
ed altri, ritiene che debba essere stabilito un 
raccordo Stato-Regione — e, io aggiungo, an­
che Enti locali — nell'interesse generale. La 
Regione dunque, intende partecipare respon­
sabilmente, in questo clima, alla realizza­
zione dell'accordo, con prospettive che non 
riguardano solo la città di Trieste, anche se 
talune rilevanti decisioni interessano questa 
ultima, ma si estendono anche ad altre pro­
vince del Friuli-Venezia Giulia. 

Parlavo della linea di unità regionale che 
abbiamo perseguito quando abbiamo assun­
to degli impegni, pur non avendone alcun 
obbligo, per il rilancio del porto di Trieste e 
quando abbiamo preso talune altre decisio­
ni, ad esempio col finanziamento dell'aero­
porto al confine con la Jugoslavia o con le 
grandi opere infrastrutturali per la città di 
Trieste, cui ci si accinge a provvedere in un 
momento molto particolare per la nostra Re­
gione, dopo gli eventi sismici del maggio e 
del settembre scorsi. Quindi noi, pur attra­
versando un periodo molto difficile, inten­
diamo continuare in questa politica unitaria 
che punta allo sviluppo dell'intera Regione. 

In questo quadro si colloca il problema 
degli accordi economici tra Italia e Jugosla­
via, ed in tal senso intendiamo portarlo 
avanti. 

Come ricordava il Presidente del Consiglio 
regionale, consapevoli delle implicanze che, 
sotto vari profili, l'accordo economico com­

portava, è stata istituita presso il Consiglio 
regionale una Commissione speciale. La 
Giunta regionale, dal canto suo, ha costitui­
to un apposito Comitato di coordinamento 
iaterassessoriale per l'approfondimento delle 
varie iniziative che dovranno essere realiz­
zate immediatamente dopo la ratifica anche 
da parte del Senato; il che sta a dimostrare 
che intendiamo affrontare anche le proble­
matiche successive. E, anche se siamo con­
sapevoli che un rilevante onere graverà sugli 
enti locali e sulla stessa Regione, intendiamo 
operare in tal senso poiché riteniamo che 
questo sia un nostro preciso dovere nei con­
fronti delle popolazioni. Quando siamo stati 
convocati in sede di Consiglio dei ministri, 
nell'esprimere parere favorevole all'accordo, 
abbiamo avanzato una richiesta specifica e 
cioè che fosse osservata la prassi normale; 
in effetti è stato chiesto che, contestualmen­
te al trattato, fossero assicurati i relativi fi­
nanziamenti a quel complesso di opere — e 
non sono poche — di cui si parlava. Infatti 
dando l'avvio al suddetto complesso di ope­
re strutturali, si potrà costituire la base per 
lo sviluppo anche degli altri aspetti dell'ac­
cordo economico. E per dimostrare la no­
stra disponibilità, posso assicurare che la 
Regione intende assumere a suo totale cari­
co, in attesa di finanziamenti futuri, anche 
la progettazione delle infrastrutture che in­
teressano la città e l'intera provincia di 
Trieste. 

Ho voluto sottolineare questi aspetti, in 
linea generale, perchè ritengo che siano uti­
li alla Commissione per poter recepire anche 
le ragioni per le quali noi siamo stati indotti 
ad esprimere parere favorevole all'accordo, 
ragioni alle quali si aggiunge quella della col­
locazione marginale della nostra Regione nel­
l'ambito della CEE. 

Con particolare riferimento alla zona in­
dustriale è stato chiesto, come è ben noto, a 
suo tempo, un parere alla Comunità, e l'al-
lora Presidente della stessa, Ortolì, ha volu­
to in quella occasione visitare la nostra Re­
gione, sorvolandola con un elicottero. Io l'ho 
accompagnato anche nella zona di cui si di­
scute, e forse sorvolandola — e guardando 
del resto pure le carte — si è reso conto dei 
vari aspetti della realizzazione, compresi 
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quelli ecologici; in proposito esiste un'ap­
posita legge dello Stato per la tutela delle ri­
serve carsiche. Il nostro è stato un incontro 
avente lo scopo di sottolineare alla massima 
autorità della CEE la posizione del tutto 
particolare della Regione, in quanto il Friuli-
Venezia Giulia è quasi uno sperone dell'area 
comunitaria verso i paesi dell'Est. Abbiamo 
chiesto, allora, al Presidente della CEE di 
considerare la posizione particolare di que­
sta Regione, ieri emarginata, oggi reinserita 
nel contesto nazionale, soprattutto ai fini 
degli interventi finanziari comunitari. Io cre­
do che forse anche da quella visita abbia 
tratto origine la decisione adottata dalla Com­
missione della CEE di disporre i tre prov­
vedimenti di carattere straordinario — i 
primi dalla sua istituzione — in occasione 
degli eventi sismici che ci hanno colpiti. 
Quindi anche in questo quadro vanno visti 
gli accordi, con la disponibilità dichiarata dal 
Presidente del Consiglio regionale — e riba­
dita anche da me — di procedere, sempre per 
quanto di nostra competenza, all'approfon­
dimento di tutti gli aspetti tecnici e scienti­
fici della parte economica degli accordi 
stessi. 

Pertanto, concludo ribadendo il parere fa­
vorevole all'avvio di questa opera di colla­
borazione, nell'interesse delle due popola­
zioni confinanti e auspico che anche da par­
te del Senato sia espresso un analogo parere. 

B A R B I . Desidero rivolgere una do­
manda ai due Presidenti. 

Il Presidente del Consiglio regionale ha 
detto, fra l'altro, che la Regione, una volta 
ratificato il Trattato di Osimo, chiede di po­
ter concorrere allo studio di fattibilità della 
zona franca. Vorrei sapere che cosa inten­
de per « studio di fattibilità » in questo caso. 

P I T T O N I. La Commissione ha ascol­
tato anche i rappresentanti di Italia Nostra, 
i quali sollevano grossi dubbi sulla possibili­
tà di un insediamento industriale sul Carso. 
Io ho detto che non solo la Regione, ma an­
che gli enti locali interessati devono essere 
investiti dì uno studio che stabilisca con tut­
ta chiarezza se nell'area stabilita dal Tratta­
to di Osimo possa essere sistemata una zona 
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industriale. Mi sembra che questo sia il mi­
nimo che si possa fare in presenza delle 
preoccupazioni, indubbiamente in buona 
fede, manifestate da una parte della citta­
dinanza e anche da alcuni settori dell'univer­
sità di Trieste. Giudichiamo che questo me­
riti particolare attenzione, una volta ratifi­
cato il Trattato. 

B A R B I . Il presidente Pittoni sa be­
nissimo che, nel Trattato, la zona franca da 
crearsi è definita con estrema precisione. Mi 
chiedo, allora, se questo studio di fattibilità 
non dovesse essere richiesto dalla Regione 
prima che si ponesse nel Trattato un'ipotesi 
come quella della zona franca. Qui, allora, 
sorge spontanea la domanda al Presidente 
della Giunta. Il dottor Comelli ha detto che 
la Giunta è stata informata dal Presidente 
del Consiglio e dal Ministro degli esteri della 
elaborazione del Trattato e poi di essere sta­
ta chiamata ad approvarlo. Desidererei sape­
re quando la Giunta ha conosciuto il Trat­
tato in tutti i suoi aspetti, specie economici 
(la rinuncia alla zona B era un fatto politico 
sul quale la Giunta non aveva poteri, ma che 
tutti sapevano essere all'ordine del giorno). 

Desidero, anche, sapere quando la Giunta 
ha approvato il testo del Trattato. 

COMELLI. La Giunta è stata infor­
mata subito dopo il dibattito che si è svolto 
nell'ottobre del 1975 in Parlamento e prima 
della firma del Trattato medesimo ad Osimo. 
Quindi, fra ottobre e novembre. 

B A R B I . Questo l'ho capito, ma desi­
dero sapere quanto tempo è intercorso tra 
la vostra presa di conoscenza del Trattato 
e la vostra approvazione, quando cioè la 
Giunta ha saputo che il Trattato prevedeva 
una zona franca in quel luogo. 

COMELLI. La settimana anteceden 
te alla firma dell'accordo di Osimo. 

B A R B I . Questo era quanto volevo 
sapere. In altre parole, non soltanto non 
c'era il tempo per effettuare uno studio di 
fattibilità, ma nemmeno per prendere co­
scienza del fatto stesso. 
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COMELLI 
compiti. 

Non rientrava nei nostri 

B A R B I . Allora perchè vi hanno chia­
mato ad approvare il testo del Trattato? Io, 
nei vostri panni, mi sarei rifiutato di appro­
vare una cosa del genere in queste condi­
zioni! Tanto è vero che oggi, presane coscien­
za, la giudicate tanto preoccupante da chie­
dere uno studio di fattibilità, se le parole 
hanno un senso! 

COMELLI. Abbiamo in corso uno 
studio sulle infrastrutture; in sede di attua­
zione, se si renderà necessario approfondire 
alcuni aspetti di natura geologica o di altra 
natura, lo si farà, ma competerà sempre allo 
Stato prendere le decisioni definitive. Noi, 
comunque, non intendiamo subordinare la 
ratifica dell'accordo allo studio di fattibi-
bilità. 

F O R L A N I , ministro degli affari 
esteri. Tanto più che hanno preso atto di 
tutte le formule e di tutti gli strumenti cau­
telativi capaci di garantire un'applicazione 
fatta con criterio circa l'ubicazione delle zone 
industriali e per stabilire quali tipi di indu­
strie dovranno essere insediati. 

B A R B I . Si aprirebbe un bel conten­
zioso con la Jugoslavia, il giorno in cui lo 
studio di fattibilità dicesse che la zona fran­
ca non è fattibile! 

P I T T O N I . Non desidero — a mia 
volta — porre una domanda al senatore Bar­
bi, ma vorrei far presente che, come è stato 
sottolineato dal Presidente della Giunta Co-
melli, il Trattato di Osimo, nella parte eco­
nomica, ha tutta una serie di aspetti estre­
mamente importanti per lo sviluppo della 
nostra Regione e dei rapporti tra Italia e Ju­
goslavia, sicché non pare si debbano ancora 
porre in luce in modo particolare questi 
aspetti del Trattato rispetto ai molti altri. 
D'altro canto devo anche dire — e questa po­
trebbe essere una domanda al mio interlocu­
tore — come mai dalla data del primo dibat­
tito alla Camera sul Trattato di Osimo, quan-
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do si è autorizzato il Governo, e per lui il 
Ministro degli affari esteri, a sottoscrivere 
il Trattato, in quel periodo la sola opposi­
zione che si è avuta è stata una opposizione 
totale rivolta contro tutto il Trattato di Osi­
mo? Stranamente, soltanto nel febbraio, mar­
zo successivo, quindi a distanza ormai di 
quattro mesi, è sorta l'iniziativa per la zona 
franca integrale e soltanto ancora negli ulti­
mi mesi si è sviluppata, almeno in certi setto­
ri e in certi ambienti, l'opposizione alla zona 
industriale con motivazioni di carattere eco­
logico. Io vorrei far riflettere la Commissio­
ne sui tempi in cui si sono succedute queste 
opposizioni, di volta in volta, all'aspetto po­
litico prima, poi ad alcuni aspetti secondari 
del Trattato e, infine, all'aspetto dell'ecologia. 
Fermo restando che noi siamo rispettosi del 
Governo centrale, rilevo che, come rappre­
sentanti legittimi — anche se qualcuno non 
la pensa così — dei cittadini e dei lavoratori 
della nostra Regione, una volta che da molte 
parti si sono sollevate obiezioni, è compito 
nostro verificarne la consistenza, a parte il 
fatto che noi siamo dei politici e non dei tec­
nici di ecologia. 

Poiché il Trattato è tutto permeato di una 
volontà di collaborazione fra i due Paesi che 
hanno avuto tanti motivi di contrasto e che 
oggi rappresentano un esempio nella colla­
borazione fra i popoli, non penso che vi pos­
sa essere, dopo ratificato il Trattato, una va­
lutazione comune circa queste preoccupazio­
ni espresse. 

COMELLI. Per quanto riguarda 
l'aspetto ecologico, noi non siamo una Re­
gione che ha dissestato tale patrimonio, che 
costituisce una delle nostre ricchezze. Direi 
che, proprio perchè abbiamo un non elevato 
livello di sviluppo industriale, siamo nelle 
condizioni di poter dare una risposta posi­
tiva a preoccupazioni di questo tipo. Abbia­
mo avuto anche noi vertenze più o meno ri­
levanti e le abbiamo risolte sul piano tecni­
co e sul piano di decisioni, anche politiche, 
e se sorgeranno problemi sotto questo profi­
lo, li affronteremo, in collaborazione con i 
competenti organi dello Stato. 
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Ribadisco che siamo molto attenti a questi 
problemi e non vorrei che fossimo conside­
rati dei superficiali, come mi è sembrato di 
capire dall'interruzione del senatore Barbi. 

F O R L A N I , Ministro degli affari 
esteri. Il problema dell'inquinamento si pone 
a qualunque zona destinata ad uno sviluppo 
industriale. Napoli è infatti una zona inqui­
nata proprio per la presenza di una zona in­
dustriale; quindi il problema ecologico è un 
problema d'ordine generale, che non riguar­
da soltanto Trieste, ma diventa d'ordine na­
zionale nella misura in cui un Paese diventa 
industriale, e bisogna quindi ricorrere ai ri­
pari studiando il modo di contenere l'inqui­
namento. 

P I T T O N I . A Trieste c'è chi ritiene 
di non dover fare le industrie, ma soltanto 
di sviluppare l'attività marittima. 

B A R B I . Il Presidente Pittoni si è ri­
volto a me e voglio rispondere, senza fare 
polemica, che delle tre fasi di cui ci ha par­
lato, della terza, quella ecologica, non sono 
competente; ma mi interessano invece la 
prima politica e la seconda economica. Tra 
la prima fase e la seconda non sono passati 
molti mesi, ed appena io ed altri amici ab­
biamo conosciuto il trattato integralmente, 
cioè dopo il 10 novembre, abbiamo iniziato 
le critiche per i motivi politici del trattato e 
successivamente le critiche per i contenuti 
economici, non par tutti ovviaimente, (in 
quanto condivido taluni aspetti positivi come 
il canale navigabile, l'utilizzo delle acque, 
eccetera), ma per la zona franca industriale. 

Soprattutto gli aspetti politici implicati 
nella zona franca industriale ci hanno fatto 
capire il perchè siamo arrivati a risolvere 
inopinatamente il problema della zona B. Ma 
di questo parleremo in Assemblea essendo 

un problema politico, di critica al Governo 
per questo tipo di soluzione. 

P R E S I D E N T E . Questo è un pro­
blema che va al di fuori dell'indagine cono­
scitiva che ci eravamo prefissi. 

P E C O R A R O . Siamo in presenza 
di una rappresentanza parlamentare, del Go­
verno e di persone qualificate territorialmen­
te, vorrei quindi completare il discorso sul 
problema della fattibilità o meno di questa 
zona industriale, così come ci hanno fatto 
rilevare anche i rappresentanti di Italia 
Nostra. 

Senza quindi venir meno al nostro pro­
blema essenziale di ratificare il trattato, pos­
siamo trovare uno strumento parlamentare: 
un ordine del giorno, una presa di posizione 
dei partiti, nel caso si dimostri l'assoluta 
non fattibilità della zona industriale laddo­
ve è stata localizzata ed il suo insediamento 
lungo la costa o altrove. Questo ai fini di 
un consenso generale sulla ratifica del trat­
tato. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo conclu­
so l'indagine conoscitiva, abbiamo ascoltato 
tutti i pareri, non abbiamo trascurato nulla. 
Domani mattina la Commissione riprenderà 
la discussione — dopo la relazione del sena­
tore Sarti e la valutazione dei vari elementi 
che sono stati acquisiti nel corso dell'indagi­
ne — sul disegno di legge e sugli accordi di 
Osimo. Spero che la discussione si possa 
concludere domani sera ed entro la settimana 
avere la replica del Ministro. 

La seduta termina alle ore 19,29. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. RENATO BELLABARBA 




